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Editoriale
di Margherita Botti, V H

Mi sarebbe piaciuto iniziare il primo editoriale descrivendo il gradevole 

risveglio del Carducci e dei suoi abitanti e il passaggio dal torpore estivo 

delle coscienze all’energica attività scolastica. Forte di questo proposito ne 

ho posticipato fino all’ultimo la stesura e ora che inizio a dare forma al testo mi rendo 

conto che parlare adesso di un risveglio delle menti, quando tutti noi abbiamo già alle 

spalle ore e ore di sonno arretrato, risulterebbe ridicolo. Verifiche, interrogazioni e 

spauracchi di maturità emergono con insistenza nei nostri pensieri. Non mi resta che 

una possibilità: spostare il piano del discorso da quello materiale del conteggio delle ore 

di sonno perse, fatto di orari, limiti e fatica, a quello superiore di crescita personale che 

inevitabilmente coinvolge tutti noi che viviamo il fertile ambiente liceale. Non penso 

sia un paragone rigoroso, qualche professore storcerà il naso leggendo quanto sto per 

scrivere, ma, dopo giorni passati a studiare Kant, mi viene spontaneo pensare al piccolo 

studente di fronte al grigio e terrificante Carducci come a un soggetto kantiano che si 

trovi di fronte allo smisurato sublime. Se inizialmente è infatti naturale sentirsi smarriti 

e spaventati di fronte a indecifrabili pagine di dizionari, professori che parlano lingue 

incomprensibili e ore senza fine (oltre che campanelle infinite), è altrettanto inevitabile 

che dopo un momento di iniziale negatività ci si renda conto di quanto tutto ciò non 

faccia altro che elevare il nostro spirito. La scuola ci si apre allora come un mondo 

fatto di idee che viaggiano, si scontrano, tornano indietro per poi ritrovarsi, le pagine 

dei dizionari ci rivelano segreti lontani e le ore cessano di essere infinite, mentre lo 

diventano gli stimoli e gli interessi. Ma la cosa che più di tutte è straordinaria (qui saluto 

affettuosamente Kant) è il fatto che a essere immersi in questo spettacolo non siamo da 

soli, bensì siamo ragazze e ragazzi i cui passi si inseguono, le cui menti si incontrano e 

le cui creatività fioriscono intrecciate. Mi piace dunque pensare che questo nostro Oblò 

non sia altro che una delle espressioni più chiare del secondo momento del sublime 

Carducci, quello in cui si fa strada la piena libertà. Così vi lascio ora assaporare tutto ciò 

che di sublime siamo riusciti a raccogliere in questo primo numero. 
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Tutti sanno chi è 

Donald Trump, quante 
operazioni di chirurgia 
plastica ha fatto sua 

moglie e che numero
di scarpe porta l’ex presidente degli 
Stati Uniti Barack Obama. Però in 
pochi sanno come funzionano le
elezioni presidenziali negli Stati Uniti 
d’America; visto che tra meno di un 
anno ci saranno le elezioni che
decreteranno il nuovo presidente, 
forse la carica più influente nel mondo 
occidentale, secondo me è
necessario iniziare a informarsi.
Prima che si entri nel vivo della 
campagna elettorale è necessario fare 
una premessa dal punto di vista
tecnico: come funziona il sistema 
elettorale negli USA?
Gli Stati Uniti d’America sono una 
Repubblica Federale divisa in 50 stati 
federati, ciascuno con una
propria autonomia legislativa.
Washington è la capitale federale, in 

cui si svolgono funzioni pubbliche su due livelli, federale e 
statale.
Le competenze delle funzioni federali e statali sono stabilite 
dalla Costituzione.
Il Presidente degli Stati Uniti non è solo il capo dello Stato, 
ma detiene anche i pieni poteri esecutivi,
mentre il Potere legislativo è affidato alle due Camere del 
Congresso, Camera dei Rappresentanti e
Senato.
Il sistema elettorale è indiretto, il 
Presidente non viene eletto dai cittadini 
ma da 538 “grandi elettori”
riuniti a Washington. Il numero dei 
“grandi elettori” eletti su base statale, è 
pari alla somma dei deputati e
dei senatori di ogni Stato. I cittadini 
esprimono la propria preferenza per un 
candidato, ma in realtà non
viene eletta la persona singola ma il 
gruppo di “grandi elettori” ad essa 
associato. Per i voti popolari non
viene fatto un conteggio generale, ma 
singolo, Stato per Stato, con un sistema 

maggioritario chiamato
‘winner takes all‘: il candidato che riesce a far eleggere 
almeno 270 elettori diventa presidente.
Ogni cittadino oltre i 35 anni di età, americano per nascita, 
e residente negli Stati Uniti da almeno 14
anni, può presentare la propria candidatura come 
Presidente. Hanno diritto di voto invece, tutti i cittadini
che abbiano compiuto i 18 anni di età e che siano iscritti 
alle liste elettorali.
Le elezioni vengono fatte ogni quattro anni: si vota, dal 
1800, il primo martedì, dopo il primo lunedì di
Novembre; i grandi elettori si riuniscono a Dicembre, 
mentre il futuro presidente giurerà a Gennaio 2021.
La tradizione dice che i padri fondatori abbiano deciso di 
votare proprio la prima settimana di novembre
perché rappresentava per i contadini un momento di pausa, 
il raccolto autunnale è terminato e le
nevicate invernali non sono ancora iniziate. Riguardo alla 
scelta del martedì si pensa che sia stato scelto
perché il primo di novembre è la festa di tutti i santi e 
perciò hanno scalato di un giorno.
Negli Stati Uniti ci sono due grossi partiti: Partito 
Democratico e Partito Repubblicano. Il partito
Democratico rappresenta quello che noi definiremmo 
centro-sinistra, con fazioni tendenti al centro o alla
destra più liberale. Il partito Repubblicano rappresenta la 
destra più conservatrice.
Solitamente insieme ai partiti maggiori si propongono 
candidati indipendenti, che solo raramente però
hanno raggiunto la maggioranza.
Non avrò magari fornito tutte le informazioni necessarie 
per comprendere a fondo il complesso sistema
elettorale americano, ma spero di aver fatto luce su un tema 
molto discusso, del quale spesso si conosce poco.
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Greta Thunberg non ha 

bisogno di presentazioni. 
Attorno a lei da un 
anno si è creato un 

movimento senza precedenti: mai 
prima d’ora si era parlato nelle aule di 
governo del cambiamento climatico 
come di un problema di urgenza.
Col progredire della risonanza dei 
movimenti ambientalisti, che vedono 
in Greta un simbolo, è nata una 
continua tempesta di rabbia e insulti il 
cui bersaglio è proprio Greta -  Greta 
è piccola, donna, privilegiata e con 
la sindrome di Asperger. Il dibattito 
pubblico, invece di focalizzarsi sugli 
argomenti da lei portati avanti, 
attacca la persona. Tanti si lamentano 
di essere “stanchi di vedere il suo 
faccione in giro”.
I detrattori di Greta non sono 
però solamente individui che si 
sfogano dietro ad uno schermo 
con un commento su YouTube, 
ma personaggi che possono 

avere una vera influenza sul giudizio delle persone. Per 
esempio, Massimo Cacciari, filosofo ed ex sindaco di 
Venezia, in un’intervista del Corriere alla domanda 
dell’intervistatore a proposito del fatto  che molti ragazzi 
sanno del cambiamento climatico grazie a Greta, risponde 
sprezzante: «C’era bisogno di lei? Lo avevano già detto 
fior fior di scienziati. Forse non avevano l’eco di questa 

bambina. […] Non è dicendo “mi avete rubato i sogni” 
che si affrontano i problemi, [ma] capendo problemini 
che sfuggono totalmente alla bambina». In risposta a 
Cacciari voglio dire questo: è vero che si sapeva da diversi 
anni la gravità del cambiamento climatico, ma vent’anni 
fa nella aule di governo il cambiamento climatico non era 
trattato come un’emergenza. Forse, allora, Greta è servita a 
qualcosa.
Quando negli anni ’50 del Novecento si ebbe la conferma 
che il cancro ai polmoni era una diretta conseguenza del 
fumo delle sigarette, le compagnie di tabacco, per evitare 
che le persone smettessero di acquistarlo, fecero circolare 
l’idea che il dibattito scientifico fosse ancora in corso, che 
si trattasse cioè di un caso ancora aperto. La stessa cosa 
avvenne negli anni ’80, quando le principali industrie dei 
combustibili fossili (per esempio, la Exxon) decisero che il 
pubblico non dovesse sapere del crescente consenso degli 
scienziati riguardo ai cambiamenti climatici. Il loro fine era 
proteggere gli affari dei petrolieri e il libero mercato dai 
regolamenti. 
La strategia di nascondere sistematicamente al pubblico 
le informazioni scientifiche è stata chiamata, a seguito di 
questi interventi “la strategia del tabacco”. Ora questa 
strategia non può più essere usata perché i dati sul 
cambiamento climatico sono sotto gli occhi di tutti. Perciò 
si attacca il bersaglio più facile  - una ragazza che difende 
un’idea. Il punto che moltissimi faticano a capire è che 
Greta è un simbolo, nient’altro, poiché nella narrazione 
generale delle cose c’è il bisogno di una figura che 
racchiuda la questione. Ma se Greta se ne andasse domani, 
il problema del cambiamento climatico rimarrebbe nella 
sua crescente drammaticità.

Bisogna avere il coraggio di 
affrontare la complessità, e 
andare oltre alla figura di Greta. 
Il cambiamento climatico è 
ormai inevitabile, l’unica cosa che 
possiamo fare è limitarne i danni. 
Quindi smettiamola di chiederci 
chi è il burattinaio che muove 
i fili di Greta, di dire che viene 
sfruttata dai genitori per un loro 
guadagno, che si tratta solamente 
di propaganda, perché se anche 
tutto questo fosse vero la cosa 
importante è una sola: la questione 
del cambiamento climatico non va 
fatta tacere!
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Nelle ultime settimane, 
in Egitto centinaia 
di persone sono 
scese a manifestare 

raccogliendo l’appello lanciato da 
Mohamed Ali. 
L’imprenditore edile egiziano, che al 
momento si trova in Spagna in esilio 
volontario con i figli, da settembre 
condivide sui social dei video dove 
accusa il Presidente del Paese Abdel 
Fattah al-Sisi e gli esponenti più 
importanti dell’esercito egiziano, 
di corruzione, traffici illeciti, e di 
sprecare fondi pubblici in investimenti 
di lusso.
Nonostante la forte repressione del 
Paese, vari hashtag sono stati creati 
sui social contro l’attuale governo, per 
culminare infine in diverse piccole 
proteste in molteplici città. La più 
grande tra queste si è tenuta il 20 
settembre nella celebre Piazza Tahrir, 
luogo simbolo della rivolta contro l’ex-
presidente Hosni Mubarak, che nel 

2011 in seguito a giorni di violenti scontri fu costretto alle 
dimissioni dopo un governo di trent’anni.
Le proteste sono avvenute mentre il Presidente Sisi era 
in viaggio verso New York, per partecipare alla 74esima 
Assemblea Generale dell’ONU.
La polizia ha reagito utilizzando lacrimogeni sui protestanti 
e nonostante il rilascio di alcune persone, dopo due 
settimane dalle proteste più di duemila egiziani sono ancora 
detenuti dalle forze dell’ordine. 
Le stazioni di polizia e le prigioni sono così piene che in 
centinaia sono tenuti illegalmente in centri di detenzione 
segreti appartenenti all’Agenzia 
di Sicurezza Nazionale e nei 
campi delle Forze Armate, dove 
non gli è permesso ricevere 
visite da avvocati o familiari.
In molti oltretutto, non 
hanno nemmeno partecipato 
alle proteste, ma sono stati 
arrestati giorni dopo nelle loro 
abitazioni. Anche i semplici 
passanti tra le vie principali o 
piazze, sono stati interrogati 

dalla polizia, e costretti a mostrare cosa avevano salvato nel 
telefono e i loro profili sui social.
In altri casi, si trattava invece di ben noti oppositori politici, 
giornalisti, docenti universitari ed attivisti per la difesa dei 
diritti umani.
Le autorità hanno inoltre bloccato e interrotto molti 
siti internet e provider, come il sito in arabo della BBC, 
Messenger e Twitter, dove la notte del 22 settembre, quasi il 
40% degli utenti in Egitto ha avuto difficoltà a connettersi. 
La domanda 
sorge spontanea: 
qual è il motivo 
di questa rivolta?
Nonostante 
l’aumento 
della crescita 
economica, 
dovuta 
soprattutto agli 
investitori esteri, 
sia considerata la più veloce di tutto il medio Oriente, più 
di un terzo della popolazione egiziana vive sotto la soglia 
di povertà. Per la Banca Mondiale invece, la percentuale è 
molto più alta: si parla del 60% della popolazione.
La politica di al-Sisi, che ha portato ad un drammatico 
aumento del costo della vita, ha colpito le fasce più 
disagiate della popolazione egiziana. 
La settimana scorsa il governo ha dichiarato la 
reintegrazione dei sussidi per alimenti come il riso e la pasta 
a 1.8 milioni di egiziani, che si riteneva avessero un reddito 
troppo alto per beneficiarne. 
“Sto seguendo personalmente queste procedure” dichiara 
il Presidente in un post su Facebook. “Vi assicuro che il 
governo è totalmente impegnato nel prendere le misure 
necessarie per sostenere i diritti dei più umili”
Ma in un clima come questo, le rassicurazioni non bastano.

“VI ASSICURO CHE IL GOVERNO 
È TOTALMENTE IMPEGNATO 
NEL PRENDERE LE MISURE 

NECESSARIE PER SOSTENERE I 
DIRITTI DEI PIÙ UMILI”

MA IN UN CLIMA COME QUESTO, 
LE RASSICURAZIONI NON 

BASTANO.
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27 settembre 2019, terza 

manifestazione globale 
per il futuro del pianeta 
nata e promossa da Greta 

Thunberg; solo in Italia un milione di 
giovani scesi in piazza per far sentire 
la loro voce. Tra le più partecipate e 
pacifiche di sempre. Queste sono le 
frasi che si leggono e si sentono dire 
ripetutamente ovunque, giornali, 
radio, televisione: ci siamo riusciti, o 
meglio ci stiamo riuscendo, ci stiamo 
quasi tutti svegliando da questo sonno 
profondo che ci ottenebrava la vista. 
Chi più chi meno, ci stiamo rendendo 
conto che la situazione in cui ci 
troviamo a vivere ora è insostenibile e 
sta distruggendo il nostro ecosistema. 
Insomma, se non troviamo il modo e 
la volontà di agire subito, possiamo 
affermare con certezza di avere i 
minuti contati.
“Come osate? Avete rubato i miei 
sogni e la mia infanzia”. Queste sono 
le commoventi parole che Greta 

Thunberg ha pronunciato all’ONU. Per giungere dall’altra 
parte del mondo, la ragazza ha scelto l’alternativa più 
ecologica, ossia attraversare l’Oceano Atlantico su una 
barca a vela per limitare qualsiasi emissione inquinante.
Greta è una ragazzina svedese di sedici anni che soffre 
della sindrome di Asperger, un disturbo che porta ad avere 
interessi limitati, comportamenti 
stereotipati e ripetitivi e una 
compromessa interazione 
sociale. Il 20 agosto 2018, per 
la prima volta, l’attivista non va 
a scuola per scioperare davanti 
al Parlamento svedese con 
un cartellone su cui è scritto 
Skolstrejk för klimatet. Da quel 
momento, dopo aver ottenuto una 
particolare attenzione da parte 
dei social media, Greta indice 
una serie di scioperi per questa 
causa, fino ad arrivare ad istituire 
i famosi Fridays for Future, ormai 
conosciuti in tutto il mondo.
Quante volte, però, abbiamo 

sentito rivolgere accuse contro Greta, principalmente per 
il suo modo di agire e perché tanto osannata dall’opinione 
comune? Ebbene sì, è vero: non è né una scienziata né 
un’esperta dell’argomento, perciò non tutto quello che dice 
è da prendere come una verità assoluta. Secondo alcuni, 
la ragazza è manipolata dai genitori e sta diventando uno 
strumento del governo svedese, per farsi propaganda, e 
delle grandi aziende, che finanziano il tutto, rendendola 
paradossalmente un prodotto dello stesso marketing contro 
cui si schiera.
Ma soffermiamoci sui risultati che la sua battaglia ha 
portato finora. Dal primo Friday for Future, per esempio, 
quanto è cambiata la sensibilità delle persone su questo 
tema e cosa si sta facendo concretamente? Innanzitutto, i 
numeri parlano: a Milano le persone che hanno partecipato 
all’ultima manifestazione sono passate da 30 mila a 150 
mila. Qualcuno potrebbe obiettare che non tutti quelli che 
partecipano sono realmente consapevoli, adeguatamente 
informati e convinti, ma non è necessario che lo siano a 
priori. Io stessa ammetto che solo dopo lo sciopero mi 
sono interessata attivamente alla problematica, nonostante 
avessi da tempo adottato alcune abitudini ecologiche. Ed è 
vero che molti dei ragazzi scesi in piazza utilizzano tuttora 
la plastica in modo eccessivo e faticano ad abbandonare 
uno stile di vita consumistico, ma è innegabile che le 
grandi aziende, principali cause delle emissioni di CO2 nel 
mondo, stiano iniziando a mobilitarsi e i governi ad inserire 
concretamente il tema ambientale nei loro programmi. 
Sempre meglio che criticare, guardando dal proprio divano 
il mondo che cade a pezzi, con la coscienza pulita solo per 
aver fatto la raccolta differenziata, non credete?
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Puntualmente il 28 

settembre, giornata 
internazionale per l’aborto 
libero e sicuro, si riaccende 

il dibattito, sempre e comunque 
latente, sulla legittimità dell’obiezione 
di coscienza, ovvero la possibilità 
garantita a medici e personale 
sanitario dalla legge 194 del 1978  
di scegliere se praticare o meno il 
servizio di Interruzione Volontaria 
di Gravidanza (IVG ). Quest’anno a 
rinfocolare il confronto si è aggiunta 
la sentenza della Corte Costituzionale 
su Marco Cappato che ha ammesso 
la legittimità del suicidio assistito. E 
subito, come era prevedibile, da molti 
ambienti cattolici è venuta la richiesta 
di garantire, nell’eventualità di una 
legiferazione in tal senso, l’obiezione 
di coscienza. A noi, figli della 194, ciò 
non stupisce, nè ci sembra strano che 
l’obiezione sia consentita per legge. 
Tuttavia, a pensarci bene, questi 
termini sono contraddittori: come è 

possibile che una legge garantisca a determinate categorie 
la possibilità di sottrarsi ai propri doveri professionali? 
Siamo sicuri di star parlando della stessa obiezione di 
coscienza che professavano gli antimilitaristi negli anni ’60? 
Al tempo si trattava di giovani ragazzi che strappavano 
la cartolina del richiamo obbligatorio alla leva e che per 
questo venivano condannati al carcere nei tribunali militari. 
Oltre alla condanna, la riprovazione morale che essi 
attiravano su di sé era forte. Ricordiamo che il loro gesto 
nel 1965 venne definito dai Cappellani militari “espressione 
di viltà” e chi lo difese, definendolo un “esempio di eroica 
coerenza cristiana”, fu processato per apologia di reato. 
Allora essere obiettori significava opporsi a una legge. Non 
a caso l’obiettrice per antonomasia è Antigone, la quale, 
disobbedendo all’imposizione di Creonte, rivendica la 
nobiltà della propria scelta e ne accetta le conseguenze. 
L’obiezione di coscienza nel senso originario del termine 
rientra dunque nelle forme di disobbedienza civile ed è 
una scelta individuale e rischiosa. Nella sua definizione è 
di centrale importanza l’assenza di alternative permesse 
dalla legge. Infatti, nel momento in cui la legge riconosce la 
facoltà di scegliere, il rifiuto di compiere quella che prima 
era l’unica possibilità, non si traduce più in obiezione 

di coscienza, bensì nell’esercizio di una propria libertà. 
Così avvenne per la leva: con l’approvazione della legge 
Marcora, che introduceva il servizio civile sostitutivo, 
quelli che fino a quel momento erano stati obiettori di 
coscienza, ora semplicemente esercitavano il diritto di 
scegliere. Da qui il mio disappunto nei confronti di quella 
che oggi definiamo obiezione di coscienza dei medici, ma 
che, tenendo conto di quanto detto, ha poco a che vedere 
con essa: l’obbligo di eseguire l’IVG è condizionato dalla 
libera scelta di 
fare il medico e 
di lavorare nel 
settore pubblico. 
Non a caso 
inizialmente 
l’obiezione di 
coscienza era 
stata pensata 
per quei medici 
la cui scelta 
professionale aveva preceduto l’introduzione della 194. 
Altro fatto da non trascurare è che l’obiettore non ha 
oneri compensativi, e anzi, spesso ottiene approvazione e 
facilitazioni. 
Chiamare le cose con il giusto nome a volte è importante, 
in questo caso lo è. Qui, invece che di obiezione di 
coscienza, si farebbe meglio a parlare di privilegio. E se il 
dibattito, spesso arenato nell’aspetto puramente ideologico, 
tenesse conto di questa distinzione, che è formale fino 
ad un certo punto, forse potrebbe risultare più chiaro e 
costruttivo.

SIAMO SICURI DI 
STAR PARLANDO 
DELLA STESSA 
OBIEZIONE DI 

COSCIENZA CHE 
PROFESSAVANO GLI 

ANTIMILITARISTI 
NEGLI ANNI ’60?
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I dibattiti per la legalizzazione 

delle droghe (leggere e non)  
sono ormai all’ordine del 
giorno: se ne discute nelle 

scuole, nei comizi, nei talk shows, nei 
convegni e molti politici, in accordo 
o disaccordo, l’hanno trasformato 
nel loro cavallo di battaglia. E la 
popolazione italiana? È spaccata in 
due, naturalmente: alcuni favorevoli, 
altri invece contrari. Altri ancora 
guardano di buon occhio soltanto 
la legalizzazione delle cosiddette 
“droghe leggere”: questo termine 
indica sostanze stupefacenti non 
sempre capaci di creare dipendenza 
nel senso medico della parola, le 
cui proprietà “sedative” sono più o 
meno trascurabili. È logico che si 
potrebbe dibattere anche riguardo 
al considerare alcune droghe 
più lievi di altre. In ogni caso, la 
legalizzazione delle droghe leggere, 
la “categoria” più dibattuta, accanto 
ad aspetti negativi, porta con sé 

anche dei risvolti positivi. Le droghe leggere costituiscono 
una risorsa preziosa per le organizzazioni criminali: 
portano liquidità all’interno del loro erario, alimentando 
il commercio di altre droghe (tra cui eroina e cocaina) e 
intaccando l’economia di uno stato. È ovvio che legalizzare 
le droghe non condurrà automaticamente al collasso del 
narcotraffico, ma essendo quello il mercato più redditizio, 
ci si può aspettare di vedere il loro potere economico assai 
ridimensionato. 
Legalizzare le 
droghe significa 
ridurre il tasso di 
penetrazione delle 
organizzazioni 
criminali nel 
tessuto economico 
e sociale di una 
nazione, perché 
viene loro sottratta 
liquidità. I dati 
forniti dai paesi 
dove si è aperto 
al consumo legale 

delle droghe, evidenziano un fattore fondamentale: lo Stato 
può capitalizzarlo e regolamentarlo, rendendolo proprio 
monopolio, attuando politiche di prevenzione più oculate 
e mirate, soprattutto nei confronti di minori e adolescenti, 
categorie senza dubbio più esposte ai rischi della droga, 
senza dover intervenire soltanto per reprimere o curare. 
Non è nemmeno veritiero affermare che le droghe leggere 
siano l’anticamera per altre forme di dipendenza, posto 
che le dipendenze più dannose oggigiorno sono quelle 
da sostanze legali, come tabacco e alcool. Quest’ultimo, 
secondo le stime dell’Oms, miete oltre tre milioni di vittime 
annuali in tutto il mondo. Inoltre, historia magistra vitae, 
il fallimento delle politiche proibizioniste è pressoché 
garantito e incrementa il contrabbando e l’incerta 
provenienza delle stesse merci vietate. La posizione di chi è 
contrario, invece, è antitetica rispetto a quanto detto finora: 
si sostiene che la legalizzazione non assicurerebbe alcun 
beneficio economico o sociale alla collettività e non farebbe 
altro che rendere il consumo un fenomeno inarrestabile 
con conseguenze senza precedenti. Negli ultimi anni si 
sono moltiplicate le esperienze di apertura: dall’Uruguay 
al Canada, al Messico. Nel nostro Paese non esiste, a oggi, 
un tavolo di discussione sull’argomento, infatti l’approccio 
alla questione si rivela essere di tipo etico-morale, ma solo 
per mero opportunismo politico, rimanendo un tabù figlio 
dell’ipocrisia. Il clima di perenne campagna elettorale non 
giova, perché tematiche come queste sono “galline dalle 
uova d’oro” che si prestano perfettamente alle polemiche e 
alle strumentalizzazioni più disparate. In Italia la diffusione 
della cannabis ad uso terapeutico, che risponde a necessità 
precise, è continuamente ostacolata, dunque è quasi 
impensabile che quella a scopo ludico e ricreativo venga 
accettata in quanto tale. 
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Marzo 2017: nella regione autonoma 
dello Xinjiang, in Cina, viene istituito 
il primo campo di concentramento 
della nazione, in cui sono state 
detenute illegalmente due milioni di 
persone in due anni.
All’interno di questi campi, definiti 
dal governo di “rieducazione”, 
vengono portati ogni giorno centinaia 
di mussulmani, prevalentemente 
di etnia uigura, per “estirpare 
l’estremismo islamico e combattere il 
terrorismo nel Paese”.
In realtà nessuno fra coloro che sono 
stati imprigionati ha commesso alcun 
tipo di reato, né ha mai manifestato 
segni di appartenenza a movimenti 
terroristici: l’unico reale motivo di 
questa reclusione è la professione della 
fede islamica.
Incarcerati senza essere sottoposti 
a un regolare processo, i prigionieri 
sono costretti a sopportare veri 
e propri lavaggi del cervello per 
sradicare la cultura e l’identità 

mussulmana, e obbligati allo studio dei precetti del Partito 
Comunista. 
Subiscono costantemente depravazioni e manipolazioni 
di ogni sorta, la loro libertà di pensiero e di espressione 
è annullata, la loro identità in qualità di individui e 
di popolazione azzerata. Tutti i simboli esteriori di 
appartenenza alla religione islamica sono stati cancellati, i 
veli messi al bando, gli uomini costretti 
a radere la barba. Nulla di ciò che 
erano, di ciò che sono, deve trasparire, 
neanche apparentemente. Così come 
le loro idee, la loro fede, il loro stesso 
modo di essere devono diventare 
conformi agli ideali di “cinese perfetto”, 
o, per meglio dire, di “cinese standard” 
anche il loro aspetto lo deve essere.
Il periodo di permanenza nei 
campi può durare diversi mesi: ogni 
prigioniero, per essere rilasciato, deve 
raggiungere gli obiettivi posti nel 
“Regolamento di de-radicalizzazione”, 
dimostrando così di non essere più in 
grado di pensare con la propria testa 

e di aver rimosso dalla propria coscienza ogni tipo di idea 
legata alla propria tradizione. Come è possibile estirpare 
dalla mente umana un qualcosa di così radicato nell’animo 
come la cultura nella quale si è immersi dalla nascita?
Il governo cinese ha trovato un espediente: torture 
psicologiche. Traumatizzare a tal punto tutti coloro che 
vengono considerati pericolosi per fare in modo che sia 
rimossa dalla loro mente qualunque idea che non sia in 
linea con il Partito. Per chi avesse letto 1984 di Orwell, le 
torture subite dai detenuti mussulmani non differiscono di 
molto da quelle a cui viene sottoposto Winston.
Ovviamente è possibile anche un confronto tra questi 
campi e i lager tedeschi: in entrambi sono state commesse 
atrocità che ledono la dignità umana e privano i propri 
prigionieri di ogni diritto. 
Ad ogni modo, Shorhat Zakir, il presidente dello Xinjiang, 
ha affermato che coloro che hanno ottenuto la libertà 
hanno ammesso di essere stati “affetti da estremismo” in 
passato, e che, grazie al programma sostenuto, sono stati 
“trasformati in persone migliori”.
In verità sono frequenti i casi di suicidio fra coloro che sono 
usciti dai campi, troppo traumatizzati per continuare a 
vivere.
Di questa plateale violazione dei diritti umani l’ONU era 
al corrente, ma gli Stati membri non hanno fatto nulla 
per impedire alla Cina di continuare questa pulizia etnica, 
sostenuta da progetti di indottrinamento e di alienazione 
del singolo, poiché nessun caucasico dalla pelle perlacea 
è in pericolo: le uniche minoranze perseguitate sono 
turcofone e di religione mussulmana. A chi vuoi che 
importi?
Non importa mai a nessuno se si tratta di mussulmani. 
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“Non è necessario fare 
coming out, se non te la 
senti. In fondo, che bisogno 
c’è di urlarlo al mondo?” 

Ecco, questa è la tipica frase che, se 
pronunciata dal vostr* partner, magari 
come scusa per non farvi conoscere 
i suoi amici, dovrebbe indurvi a 
lasciarlo su due piedi. Perché dimostra 
che quella persona, dei valori del 
coming out, non ha capito nulla. 
Infatti, per quanto molti lo intendano 
solo come un pubblico annuncio di 
ciò che ci piace fare sotto le coperte, 
questo gesto ha due valori molto 
più grandi e influenti nello sviluppo 
dell’identità personale e sociale.
Il primo è il valore di liberazione 
personale: il coming out ci libera 
dal peso di doverci fingere qualcun 
altro, dalle nonne che chiedono delle 
fidanzatine, della compagna di classe 
che ci prova insistentemente con te, 
che malauguratamente una volta le 
hai parlato, ma solo per sapere la 

marca del suo eyeliner. Ci libera dal sentirci chiamare con 
un nome che non è il nostro, dal dover indossare vestiti che 
non sono fatti per noi, per chi noi sappiamo di essere. Non 
solo, ci permette anche di non aver problemi a denunciare 
eventuali atti discriminatori e violenti contro di noi: infatti 
tra chi non è out è molto più alto il divario tra violenze 
subite e denunciate, per timore di ricevere ulteriore 
violenza. Insomma, è necessario farlo per essere sinceri con 
sé stessi e con gli altri, o non conosceranno 
mai chi siamo davvero.
Il secondo valore è un sociale: in primis, per 
essere banale, più persone “vengono fuori”, 
più la comunità queer guadagna influenza e 
visibilità, rendendo inevitabile l’apertura di 
un dibattito politico circa la necessità di un 
rinnovamento del diritto in senso inclusivo 
e antidiscriminatorio. Ma lo sviluppo di 
una comunità non si limita a questo, perché 
permette a persone ancora “in the closet” 
di trovare dei modelli, di non sentirsi, come 
negli anni ’70, esemplari unici di una specie 
malata, ma comuni esseri umani, e di aver 
meno paura di venir fuori, sapendo che 

c’è un’intera comunità pronta a supportarle. E non serve 
essere attivisti, per fungere da punti di riferimento, ma 
in una qualunque classe, state sicuri, che se una prima 
persona decidesse di fare coming out, gli altri queer la 
seguiranno, probabilmente dopo essersi confrontati con 
lei. È impossibile venire fuori e poi ignorare il resto della 
comunità e l’importanza politica dell’atto che si è compiuto: 
perché sarete sulla bocca di tutti i vostri familiari, perché 
per “colpa” vostra si parlerà di diritti LGBTQIA* alle 
cene di famiglia, 
perché la prozia 
verrà a chiedervi 
“ma comunque 
li vuoi avere dei 
bambini, vero?” 
e voi dovrete 
rispondere, e 
rispondendo 
farete 
informazione, 
farete cultura, vi prenderete carico di una piccolissima 
parte di quel cambiamento di mentalità che è necessario 
affinché possiamo essere tutt* liberi di costruire le nostre 
identità, i nostri generi, le nostre relazioni, in autonomia e 
alla luce del sole. È un peso enorme, lo so, ma siamo noi gli 
artefici della nostra liberazione: e allora dobbiamo venire 
fuori. Lo dobbiamo a noi stessi, alla nostra comunità, a chi 
non ha nessuno che possa aprirgli gli occhi su ciò che non 
capisce. E dobbiamo venir fuori e rivendicare il valore del 
nostro gesto, dobbiamo essere attivist*: ognun* secondo 
le sue capacità, ma dovremo metterci la faccia, i corpi, la 
voce, nelle scuole, negli uffici, nelle piazze. 
Facciamo la rivoluzione. Facciamo coming out.

LO DOBBIAMO A 
NOI STESSI, ALLA 

NOSTRA COMUNITÀ, 
A CHI NON HA 
NESSUNO CHE 

POSSA APRIRGLI GLI 
OCCHI SU CIÒ CHE 

NON CAPISCE.
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Un uomo con la barba 
è truccato e porta 
una gonna piena di 
fiorellini. Perché questa 

immagine potrebbe mettere a disagio? 
Come mai è facile che si pensi che ci 
sia qualcosa che non va?
La risposta sta nell’idea che si è fatta 
dell’uomo, nell’insieme di stereotipi 
che vincolano ragazzi e adulti 
che non si ritrovano nei canoni di 
maschilità imposti dalla società ma 
che devono adeguarsi all’opinione 
comune. Questo snaturamento della 
propria identità porta a profondi 
disagi che sfociano nella cosiddetta 
maschilità tossica, argomento su 
cui si basa “Boys don’t cry”, festival 
milanese a cui siete tutti caldamente 
invitati. Consumando aperitivi, 
seguendo laboratori su porno o hip 
hop e diventando delle pedine per un 
gioco dell’oca, il 9 e il 10 novembre 
al Lambretta, si parlerà di quella 
che si può chiamare emancipazione 

al maschile. Forse a molti sembra che il femminismo sia 
solo una lotta della donna contro l’uomo, a cui il sesso 
maschile può solamente affacciarsi passivamente o da cui si 
deve difendere, ma la realtà è che anche agli uomini serve 
uscire da certi schemi, non essere giudicati per il successo 
economico ottenuto, la virilità dimostrata e la prestazione 
fisica. C’è bisogno, invece, che il maschio sia a proprio 
agio nel mostrare le sue debolezze, i suoi sentimenti, la sua 
timidezza, insomma di vivere la propria 
identità di genere nella maniera che 
vuole. Molti si nascondono creando una 
maschera, rigettando tutto ciò che fa 
parte di loro ma che allo stesso tempo 
è considerato effeminato, rinunciando 
alle proprie caratteristiche per cercare 
di assomigliare di più a un ideale virile 
socialmente stimato e benvoluto, duro, 
che non fa trapelare emozioni, a volte 
violento, rissoso, che “conquista” 
le ragazze ed è fissato con il sesso. 
Il linguaggio utilizzato dai ragazzi 
aumenta e rispecchia questo problema: 
“sei un frocio”, “me la bomberei”, 

“lo spaccherei di botte”, sono tutte espressioni che si 
dicono con leggerezza, anche con ironia, ma il linguaggio 
rende accettabile ciò che non lo è, nel bene e nel male, 
le parole che pronunciamo in qualche modo sono frutto 
di ciò che pensiamo. I “mascherati” sono confinati nella 
loro recita e sono attanagliati da un senso di solitudine, 
insicurezza e frustrazione così pesanti da portare anche 
ad atti estremi come il suicidio o all’esercizio di violenza 
su donne, omosessuali e bambini e tutte quelle persone 
alle quali, tra l’altro, hanno paura di assomigliare. Siamo 
quotidianamente esposti a un contesto culturale e sociale 
determinato da protagonisti nei film, cantanti (soprattutto 
rapper), pornoattori e videogiochi che ripropongono troppo 
spesso un modello di virilità stereotipato.
Dobbiamo quindi cercare di uscire da questa “gabbia”, 
essere più solidali, premurosi e sensibili; smettere di pensare 
che esistano solo il maschio alfa e la checca, perché la 
maschilità e il genere sono pieni di sfaccettature e non ha 
senso rifiutare ciò che si fa fatica a esprimere per vergogna, 
quando si dovrebbero affrontare le paure condividendole, 
per esserne più consapevoli e più forti; bisogna sfatare 
certi tabù che ci fanno guardare negativamente ad attività 
come la cucina, la pulizia, l’accudimento, perché sapersi 
curare e saper curare gli altri fa stare meglio, rende le 
persone indipendenti e autonome e bisogna accettare la 
femminilità, fino ad abbattere il concetto di femminile e 
maschile che è un muro che separa la gente e impedisce 
una più autentica intimità.
Cari carducciani, rivendichiamo il nostro diritto di essere 
femministi e di vivere la nostra maschilità, che si manifesti 
nel lavare un calzino, nell’essere muscolosi, nell’essere 
premurosi o nel passare il giorno a giocare a videogiochi. 
Autodeterminiamoci, diventiamo persone libere.
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Guardiamo in faccia 
la realtà, siamo figli 
di una mentalità che 
giudica una prestazione 

dal risultato e non dal processo che 
vi sta alla base. Ne abbiamo prova 
tangibile nella realtà scolastica, in cui 
la nostra conoscenza è valutata sulla 
base di una scala numerica a fronte 
di una singola prova. Cerchiamo ora 
di definire cosa significhi talento: 
secondo Treccani si parla di una 
“disposizione naturale, attitudine 
a qualche cosa” e nel linguaggio di 
tutti i giorni si sente usare spesso 
come complimento nei confronti 
di qualcuno che dimostri una 
particolare bravura in un ambito 
specifico. Fatte queste due premesse 
è il momento di entrare nel vivo 
della questione: perché il talento non 
esiste? Perché anche di fronte alla 
bravura straordinaria di un individuo 
non si può parlare di un “dono di 
natura” o di una “predisposizione 

genetica”? Ricolleghiamoci ora al concetto espresso nelle 
prime righe, che ci può portare a considerare il talento, 
così come lo intendiamo, come una diretta conseguenza di 
quella stessa mentalità che fa parte della nostra quotidianità 
e una svalutazione (seppur inconsapevole) del lavoro e 
impegno che sta alla base di un’ottima prestazione. È una 
visione, se vogliamo, abbastanza ingenua della realtà, 
legata ad un’idea di fatalismo e casualità che, di fatto, 
non corrisponde al vero. A titolo di esempio prendiamo il 
pianista e compositore W.A. 
Mozart, che dimostrò certo 
di avere una predisposizione 
per la comprensione della 
musica, ma senza lo sprone e 
sostegno di suo padre per la 
sua educazione musicale, e la 
sua grande dedizione, queste 
sue capacità non sarebbero 
maturate, rimanendo 
inespresse o lacunose.
Un altro ambito nel quale 
questo tipo di percezione 
del talento risulta deleterio 

e inconcludente è senz’altro l’apprendimento. Se infatti 
consideriamo a monte di un certo livello di bravura, 
la pura volontà del fato senza considerarne lo studio e 
l’impegno che ne costituiscono la base, saremo demotivati 
ad approcciarci ad una nuova disciplina. Questo costituisce 
una grande limitazione non solo dal punto di vista pratico e 
nozionistico, ma soprattutto espressivo e creativo, facendoci 
dubitare delle nostre capacità di apprendimento e 
impedendoci di esplorare e approfondire dei nostri interessi. 
Dall’altro lato, 
una persona che 
viene elogiata per 
il suo “talento 
naturale” 
potrebbe 
crogiolarsi 
in questa 
convinzione, 
tralasciando 
la dedizione 
necessaria per mettere a frutto le sue attitudini.
Per concludere vorrei citare lo scrittore francese Émile 
Zola, che dice: “L’artista è nulla senza il talento, ma 
il talento è nulla senza il lavoro.” La mia intenzione 
non è quella di condannare a prescindere qualsiasi 
predisposizione, magari nata da degli interessi sviluppati 
durante l’infanzia, che una persona può possedere, ma 
porre l’accento sul fatto che questa sola, senza il sostegno 
di uno studio appassionato e una forte dedizione, risulterà 
sterile e infruttuosa. Tutti abbiamo la possibilità, ognuno 
secondo il proprio ritmi e metodi, di eccellere e sviluppare 
appieno le nostre passioni, dobbiamo solo cercare di darci il 
tempo di imparare. D’altronde, Roma non si è di certo fatta 
in un giorno, quindi penso proprio che ci sia concesso.

“QUESTO COSTITUISCE UNA 
GRANDE LIMITAZIONE NON 
SOLO DAL PUNTO DI VISTA 

PRATICO E NOZIONISTICO, MA 
SOPRATTUTTO ESPRESSIVO 

E CREATIVO, FACENDOCI 
DUBITARE DELLE NOSTRE 

CAPACITÀ DI APPRENDIMENTO 
E IMPEDENDOCI DI ESPLORARE 
E APPROFONDIRE DEI NOSTRI 

INTERESSI.”
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Oramai i giovani d’oggi 

sono completamente 
estraniati dalla realtà, 
dall’attualità, dalla 

politica in corso; rimangono con lo 
sguardo fisso sul loro smartphone per 
ore e ore, senza rendersi conto che la 
vita sia al di fuori di quell’aggeggio. 
Noi adolescenti, universaliter 
parlando, siamo etichettati in tal 
modo: vegetali di clorofilla artificiale 
che si nutrono di luce proveniente 
dagli schermi abbaglianti del cellulare. 
Molti ragazzi sembrano vivere così, 
e se ne parla molto, continuando 
a disprezzare in generatim la sfera 
di coloro che un giorno avranno 
nelle loro stesse mani il controllo del 
Pianeta. Beh, io lo so. Lo so cosa 
succede, cosa sta accadendo nel 
mondo, le terribili calamità che ci 
colpiscono giorno dopo giorno. E 
non sono di certo l’unica ad esserne 
consapevole, ma purtroppo questa 
contezza è rimasta inavvertibile 

alla conoscenza di tanti. Io lo so dell’11 Settembre 2001 
(l’attacco alle torri gemelle, per chi fosse rimasto con la testa 
rivolta al telefono), della Jihad, delle guerre nella Striscia 
di Gaza; io conosco Osama Bin Laden, le decapitazioni 
a opera dei boia dell’Isis, la data del 14 Luglio 2016, 
quando un autocarro, nei pressi di Nizza, ha tolto la vita 
a 86 persone. Recentemente, il 4 Ottobre 2019, Mickael 
Harpon, uomo di 45 anni di Martinica, ha ucciso quattro 
agenti della prefettura di polizia di Parigi utilizzando un 
coltello di ceramica, non percepito 
quindi dai metal detectors; egli si 
era da tempo convertito all’islam, 
arrivando gradualmente ad 
assumere aberranti atteggiamenti 
quali l’evitare il saluto alle donne e 
il gridare durante la notte “Allahu 
Akbar”. Brividi, brividi d’orrore. 
Io ho 15 anni, e ho paura di vivere 
nel Mio Mondo. Non sto scrivendo 
qui per diffondere messaggi di Peace 
and Love, assolutamente. Sono 
qui per denunciare l’assurdità dei 
fatti che non permette a cittadini 

innocenti di svegliarsi senza ansie; dovremmo fregarcene? 
Dovremmo cercare di sviare i soliti argomenti che giornali e 
telegiornali, feliciter, ci propongono? Beh, io non sceglierei 
l’ignoranza, e se anche voi, miei cari lettori, vi siete ritrovati 
a condividere le mie idee esposte nelle righe soprastanti, 
allora avrete per certo scelto la mia eguale risposta.
Ricordo ancora quando, tornata da una vacanza a New 
York, raccontai alle mie amiche la visita al cosiddetto 
memoriale “ Rispecchiando l’assenza” , le due enormi 
vasche colme d’acqua in ricordo delle due Twins Towers; 
mi erano apparse 
prodigiose la 
prima volta 
che le vidi, 
così profonde, 
immense, infinite. 
Interminabili 
come le ingenti 
follie portate 
nella Nostra Europa e nella Mia Italia da persone avvezze 
a ignorare la tolleranza. “Non so nemmeno cosa siano, le 
Twins qualcosa, o come le hai chiamate” - mi disse una 
coetanea dell’età pari alla mia, così ingenua, così normale 
rispetto a me. Ebbene sì, normale. E invece a me non 
sembra. Sono forse i genitori, l’intera famiglia, a cercare di 
proteggere, finché possibile, l’invulnerabilità psichica dei 
propri figlioletti? I telegiornali probabilmente non bastano? 
E la scuola? Quidem, trascorrere i magici anni della 
fanciullezza senza alcun pensiero per la testa può sembrare 
l’idea migliore, la conditio sine qua non che ci permette 
di vivere con serenità. Eppure io la vedo diversamente: 
credo con tutta me stessa che un’educazione ed una 
consapevolezza maggiore attorno ad attualità e politica 
possano solo portare del bene. 

NEL MONDO CI 
DOBBIAMO CRESCRE, 
E SIAMO COSTRETTI 

A LOTTARE PER 
AVERLO NOSTRO.
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“Ogni anno buyer e giornalisti 

vengono ad assistere allo 
spettacolo delle mie sfilate, 
ma io voglio creare qualcosa 

di diverso, qualcosa per un pubblico 
più ampio. Quello che mi anima è 
la dominazione del mondo. Questo 
è l’inizio di una nuova era.” Così 
commentò Alexander McQueen la 
sua collezione Primavera/Estate 2010 
in un’intervista. Si preannunciava 
in realtà la fine di una breve ma 
intensissima carriera: lo stilista si tolse 
infatti la vita l’11 febbraio del 2010, 
compiendo un gesto estremo a seguito 
di un lungo periodo di depressione.
Tra sogno e realtà, finissima maestria 
sartoriale e fantasia, reminiscenze 
vittoriane e avveniristico cyborg 
style, romanticismo e trasgressione, 
luce e oscurità, il genio visionario di 
McQueen ha saputo catturare il cuore 
di tutti coloro che amano la moda e 
l’arte. 
Nato nel 1969 nell’East End 

londinese Lee Alexander McQueen, appena sedicenne, 
cominciò la sua formazione presso i sarti di Savile Row 
Anderson & Sheppard e, successivamente, i costumisti 
teatrali Bermans & Nathans. Il giovane designer apprese 
in quegli anni le più elaborate tecniche sartoriali e acquisì 
familiarità con il teatro e i costumi d’epoca, in particolare 
del ‘600 shakespeariano. Dopo essersi 
avvicinato alla moda prêt-à-porter 
con lo stilista giapponese Koji Tatsuno 
e aver lavorato nell’ufficio stile di 
Romeo Gigli a Milano, fece ritorno 
a Londra per completare i suoi studi 
alla prestigiosa Central Saint Martins 
College of  Arts and Design. 
Nel 1992, durante la sfilata di fine 
anno accademico, il suo talento 
venne notato dalla giornalista di 
moda Isabella Blow, la quale comprò 
l’intera collezione per 5000 sterline, 
divenendo da quel momento mentore 
e musa del giovane e promettente 
designer.
La perizia del grande sarto, affinata 

a Savile Row, insieme all’estro creativo del ragazzo venuto 
dalla strada rimasero sempre la cifra stilistica di McQueen, 
anche quando, con grande scalpore nel mondo della 
moda, venne nominato direttore artistico di Givenchy, 
subentrando nel 1997 al connazionale John Galliano e 
divenendo il più giovane couturier della storia.
L’enfant terrible della moda era famoso sì per le sue 
collezioni innovative e sperimentali, ma soprattutto per i 
suoi incredibili e teatralissimi show, ogni anno i più attesi 
della stagione: 20 
minuti di pura 
fascinazione, 
spettacoli 
provocatori e 
flamboyant che 
non mancavano 
di generare 
clamore. Lasciava 
a bocca aperta 
Lee McQueen, 
non solo i giornalisti ma l’intera industria della moda 
apparentemente immune alle provocazioni, con tacchi 
vertiginosi capaci di sfidare la forza di gravità, abiti 
scultorei, tessuti incrostati di pietre preziose, capi in metallo, 
mantelli di piume, organze impalpabili e fluttuanti chiffon. 
Nelle sue mani le modelle divenivano dee alate, esseri ibridi 
a metà tra cyborg girl e animali mitologici. 
Attratto dal sublime più che dalla bellezza, Alexander 
McQueen ha saputo piegare le leggi dell’estetica alle 
ragioni della fantasia, cambiando l’accezione stessa di fare 
moda ed entrando di diritto a far parte della sua storia. 

“NON C’È VIA DI 
RITORNO PER ME ORA. 
VI PORTERÒ CON ME 
IN VIAGGI CHE NON 

AVETE MAI CREDUTO 
POSSIBILI.”

L’Oblò sul Cortile - 15Moda
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Anche quest’anno la 

Milano Fashion Week 
ha saputo intrattenere 
i suoi spettatori con 

numerose novità, rendendo (ancora 
una volta) Milano capitale della 
moda, dell’arte e della fotografia. 
La settimana della moda milanese 
(tenutasi tra il 17 e il 23 settembre) 
ha compreso ben 58 sfilate, 110 
presentazioni e 54 eventi, per un 
totale di 170 collezioni ufficiali. 
 È importante ricordare che a 
Milano, la moda è lavoro, è business, 
è arte, design, storia, cultura, stile, 
coniugata al lavoro, all’occupazione. 
Non solo nel settore interessato. 
Ci si ritrova, infatti, davanti ad un 
grandissimo volano d’affari per tutto 
il sistema.
Tra i marchi che hanno proposto 
le loro collezioni troviamo Angel 
Chen, Bottega Veneta, Ferragamo 
e alcune tra le firme più conosciute 
e apprezzate del mondo: Armani, 

Prada, Gucci, Versace, Fendi, e altri ancora. Durante 
l’attesissimo evento si è tornati a parlare di eleganza 
femminile, nelle sue più diverse forme e sfaccettature. 
Armani ha riproposto un’eleganza classica rendendola 
moderna: le donne “Sembrano quasi vestite d’aria”. 
Protagonisti della sfilata di questo grande marchio sono 
stati i parka d’organza, le lunghe gonne in velo e i soprabiti 
buttati sulle spalle, gli abiti-colonna, le giacche 
dalle spalle rotonde e le maniche a kimono. Per 
quanto riguarda i colori hanno dominato il grigio 
ardesia insieme al blu e al nero, con i rosa e gli 
azzurri pallidi. Inaspettata è stata la performace 
di Gucci, affascinante a cominciare dal testo di 
presentazione deposistato su ogni sedia e intitolato 
“Nuove forme di soggettivazione”, in cui si è 
parlato di “biopolitica”, del potere sulla vita e 
sui corpi: un potere che attribuisce legittimità 
solo ad alcune esistenze, relegando le altre al 
contenimento e all’invisibilità. Ciò viene messo in 
mostra all’inizio della performance, dove modelli 
e modelle robotici, trasportati da un tapis-roulant, 
indossano una serie di abiti-camcie di forza (che 
non andranno in produzione). Sulle passarelle 

sfilano colori urtanti e soffici, scarpe preziose e tutto ciò 
che caratterizza il mondo Gucci, che, dall’inizio dell’era 
di Alessandro Michele, lascia tutti a bocca aperta con le 
sue magiche innovazioni. Invece, Prada, immagginando 
una primavera-estate contemporanea, ha pensato al clima 
imprevedibile, unendo insolitamente velluti e conchiglie, 
paglia e pitone, sandali e stivali. Nella sfilata le giacche 
abbottonate e i pantaloni grigi si sono alternati a vestiti e 
gonne con ricami floreali, stilizzati in paillettes argento e 
oro. Altri capi importanti sono stati i completi in velluto a 
costine intervallati da vestiti bianchi leggerissimi e completi 
in maglia. Per gli accessori, catturano l’attenzione le borse a 
mano in pitone e in coccodrillo e le cloche anni 20 in pelle, 
morbide e tagliate al vivo. Ritornano ancora una volta i 
dettagli femminili, come collane e bracciali di conchiglie 
giganti, che ricordano la stagione estiva. 
La moda, inoltre, immagina il futuro, non solo un futuro 
breve a sei mesi, ma anche un avvenire che ci proietta 
oltre la metà di questo secolo, quando le grandi correnti 
commerciali porteranno il Sud-Est Asiatico a tornare 
ad essere il centro del mondo; come lo era, ricordano gli 
storici, prima che il Rinascimento spostasse il baricentro 
verso gli Stati europei. Ma già le sfilate anticipano questa 
realtà descritta sia sulle passarelle, dove sfilano modelle 
giapponesi, cinesi, coreane; sia nella platea, sempre 
più affollata di giornalisti e buyer orientali. E in aperta 
contraddizione con le cronache di questi mesi mai si sono 
viste più presenze africane on stage. Insomma, grazie alla 
Milano Fashion Week, ai suoi colori, sorprese ed invenzioni, 
un futuro che potrebbe inizialmente apparire disorientante 
inizia a spaventare meno, presentandosi nella forma di un 
mondo diverso, ancora tutto da scoprire.

16 - L’Oblò sul Cortile Moda
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Berthe Morisot nacque 
a Bourges nella regione 
francese della Loira, nel 
1841, in una famiglia 

borghese. Nel 1851 la famiglia si 
trasferì nei pressi di Parigi, città 
che all’epoca era divenuta il più 
importante centro artistico e culturale 
dell’Europa, l’atmosfera di arte che 
si respirava fece crescere l’interesse 
per la pittura in Berthe; atmosfera 
che ritrovava anche in casa sua 
poiché i suoi genitori aprirono la 
loro casa ad artisti e intellettuali 
dell’epoca, crescendo così in un 
ambiente molto stimolante per lei. Ma 
essendo donna non poteva accedere 
all’Accademia di Belle Arti, che infatti 
aprì le porte al genere femminile 
solamente nel 1897, dunque apprese 
le tecniche pittoriche sotto la guida 
del pittore Joseph Guichard di scuola 
neoclassica; fu introdotta all’esercizio 
della pittura soprattutto attraverso 
la copia dei dipinti dei grandi 

maestri e per questo si recò numerose volte al Louvre. 
Sentendosi stretta nelle regole della pittura accademica 
incominciò a frequentare l’atelier dell’artista Jean-
Baptiste Camille Corot che la introdusse alla tecnica 
della pittura en plein air, dunque a diretto contatto 
con la natura. Strinse rapporti con alcuni artisti della 
sua contemporaneità, ma il rapporto più speciale 
lo instaurò con Édouard Manet. Si incontrarono la 
prima volta nel 1868, l’inizio di un legame molto 
forte ed intimo tra i due artisti basato sulla stima e 
sull’amicizia; secondo i pettegolezzi dell’epoca tra 
di loro vi fu anche una relazione amorosa ma non 
venne mai confermata, sta di fatto che Berthe divenne 
una delle modelle preferite di Manet che la ritrasse 
in undici dipinti. La Morisot comunque divenne la 
cognata di Manet sposando il fratello di questo nel 
1874; l’amicizia con Édouard fu molto stimolante e 
il legame verso la poetica impressionista nello stile 
di Berthe. Lei si associò subito dal 1873 al nascente 
movimento impressionista e fondò con il Gruppo di 
Batignolles la “Società anonima cooperativa di pittori, 
scultori, incisori e litografi”, nel 1874 si tenne nello 
studio dell’artista Nadar la prima mostra del gruppo 

e Berthe fu l’unica donna a parteciparvi; nonostante lo 
scandalo provocato negli accademici da questa mostra, 
di lei fu apprezzata molto la vena poetica. Continuò a 
partecipare a tutte le mostre degli impressionisti fino al 
1879 quando nacque sua figlia Julie, da lì incominciò a 
prendersi una pausa dalla sua attività pittorica; divenne 
una figura di spicco nel gruppo degli impressionisti e la 
sua casa diventò un punto di ritrovo degli artisti e letterati 
della Parigi di fine XIX secolo. nel 1895 la Morisot si 
ammalò anche se non gravemente, però l’avvento della 
polmonite fece precipitare la situazione e il 2 marzo dello 
stesso anno Berthe morì improvvisamente all’età di 54 
anni; venne sepolta nella tomba della famiglia Manet, sulla 
lapide non venne fatto accenno della sua attività di artista 
così come sul certificato di morte in cui veniva definita 
“senza professione”. D’altronde all’epoca l’arte era un 
settore esclusivamente maschile, ma Berthe Morisot ebbe il 
talento e la forza di farsi spazio tanto da diventare una dei 
più importanti impressionisti. Il suo era uno stile intriso di 
luce e lievità, caratterizzato da un tratto sciolto e sfumato 
che ci restituisce un senso di immediatezza e spontaneità; 
maturò un interesse maggiore per il mondo femminile e 
quello domestico, dipingendo momenti di vita quotidiana 
di donne della media e alta borghesia e l’ispirazione molte 
volte venne dalla sua stessa famiglia.
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Cari amici vicini e 
lontani, bentornati 
alla seconda edizione 
di “Telecomando”, la 

rubrica di critica e satira televisiva 
dell’Oblò. 
Trascorsa una torrida estate in 
compagnia di centinaia di talk 
show con politici e analisti intenti a 
congetturare sul motivo di una crisi 
di Governo ferragostana (a proposito: 
che motivo c’era?) mentre Ministri e 
Presidenti del Consiglio facevano a 
gara a chi si insulta di più regalandoci 
ore e ore di dirette-fiume; oppure 
(per gli “afficitionati”) seguendo 
con fiato sospeso le sovrannaturali 
vicende di “Manifest” o i processi a 
danno del pluri femminicida di “The 
Fix” o ancora facendosi trasportare 
nella romantica Turchia di “Bitter 
Sweet” per planare nelle ambigue 
dinamiche ospedaliere dI “The 
Resident”, ci siamo rituffati volenti o 
nolenti nel consueto calderone della 

stagione autunnale. Non senza cambiamenti s’intenda: 
Fazio e tutta la sua Scuderia, infatti, sono stati costretti a 
retrocedere sul Secondo, la Clerici dal canto suo è rimasta 
con disappunto orfana di nuovi programmi mentre 
l’affascinante Matano, volto attesissimo del Tg delle 20, 
è atterrato nel  “programma-contenitore” La Vita In 
Diretta. Confermatissime invece la regina della Domenica 
Zia Mara, ancora una volta vincente sulla onnipresente 
Barbarella Nazionale, immancabile nelle mie righe, e la 
Palombelli sia pomeridiana che preserale. 
Ottime ed avvincenti le serie Rai che 
proiettano la rete nazionale a un livello di 
avanguardia internazionale in termini di 
ritmi, trama e cast staccando vistosamente 
in tal senso le reti Mediaset troppo 
uguali a loro stesse (cito “La Strada di 
Casa”, “Un Passo dal Cielo”, “Imma 
Tataranni”). In casa Piersilvio però, oltre 
a scaldare i motori per il ritorno del 
Dottor Gianni Morandi e ad incendiare 
il Venerdì sera con le sparatorie di Rosy 
Abate, si accende la staffetta tra la Sempre 
Vergine De Filippi e Michelle Hunziker 

ormai lanciata al prime time alla conduzione della versione 
Celebrities di Amici, una contraddizione in termini che 
nonostante un’aria litigiosa condita di finta stima reciproca 
convince il pubblico pur venendo nettamente sovrastata 
dalla facondia di Alberto Angela. Tuttavia il meglio deve 
ancora venire, come il ritorno di Adrian al suo secondo 
tentativo o la sfilza di Reality (mi permetto di sorvolare su 
Temptation Island, non s’offenda nessuno).
Veniamo così alla prima digressione di questa stagione. 
Ci eravamo lasciati, il 16 Giugno, nel salottino di “Live” 
sulle squallide note del “Pratigate” e come se nulla fosse 
ci ritroviamo a distanza di tre mesi con le medesime 
discussioni su quello che, nato come scandalo mediatico 
poco riuscito e molto umiliante, si è trasformato in un 
bailamme di accuse e querele, personaggi fasulli e reali, 
testimonianze e controinterrogatori, chat e volgarità 
sulla pelle di bambini usati persino per simulare gravi 
malattie. Non voglio impartire lezioni né spendere fiato 
per una vicenda a cui è stato dedicato sin troppo tempo 
ma mi sovviene una riflessione: quale spessore culturale 
può avere un paese che si blocca di fronte al matrimonio 
inventato di una showgirl monopolizzando persino le 
testate giornalistiche e consentendo inevitabilmente a 
potenziali truffatrici di conseguire una popolarità da star? 
Quale scopo educativo può mostrare un’informazione che 
dibatte con un’enfasi paragonabile alle storiche lotte primo 
repubblicane su un evidente finto raggiro decisamente 
scappato di mano? 
Ebbene, miei cari, con una punta di amaro in bocca io, 
che al caso Prati- lo ammetto- ho dedicato attenzione e 
risate (vorrei ricordare che ne è persino nata una canzone), 
vi saluto con il mio consueto “Sipario” e, in ricordo di un 
padre della tv italiana a dieci anni dalla sua scomparsa, 
“ALLEGRIA”!
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Non ditemi di non 
aver mai visto quella 
meravigliosa prima 
scena di La La Land! 

Decine di ballerini che eseguono 
una perfetta coreografia sulle note 
di Another day of  Sun nell’ingorgo 
stradale di un’assolata Los Angeles.  
Se ad avervi colpito è stata la bravura 
dei sessanta ballerini e la grande 
coreografia, avete ragione, dovete 
sapere che l’intera scena è stata girata 
in un’unica sequenza della durata 
di più di 7 minuti e, ogni volta che è 
stato commesso un errore da parte 
di uno dei ballerini o di un membro 
della troupe, è stato necessario 
ricominciare da capo l’intera 
sequenza.
Questo è il rischio per chi decide di 
adottare come stile di ripresa il piano 
sequenza. Ma che cos’è il piano 
sequenza?
Banalmente, è la ripresa dell’azione di 
uno o più personaggi, realizzata senza 

stacchi di montaggio. È importante che l’azione girata si 
esaurisca all’interno di un’unica ripresa, in caso contrario, 
non si tratta più di piano sequenza.
Questo tipo di ripresa non è utilizzato di frequente ma 
rientra nella categoria dei virtuosismi registici. Spesso, 
infatti, l’uso di questa tecnica è associato alla volontà, da 
parte del regista, di eseguire un esercizio di stile.
A dire il vero, il piano sequenza nasce come tecnica per 
rappresentare la realtà della scena ripresa nel suo svolgersi, 
come per esempio nei film di Béla 
Tarr, regista ungherese famoso 
tra gli esperti di cinema per i suoi 
interminabili piani sequenza (i suoi 
film possono durare anche sette ore 
e si rivolgono sicuramente ad un 
pubblico di nicchia).
Tuttavia inserire all’interno di una 
pellicola un piano sequenza, senza che 
questo produca nel film confusione e 
disarmonia, non è per tutti.
Alfred Hitchcock, per fare un nome 
a caso, sperimenta l’uso del piano 
sequenza in un intero film (Nodo 

alla gola-1948); in realtà, a quei tempi non esisteva una 
pellicola che potesse durare per una ripresa così lunga e 
così, il vecchio Alfred utilizza dei trucchi visivi per eludere 
lo spettatore e staccare la ripresa.
Quentin Tarantino, dal canto suo, utilizza più volte nei suoi 
film questa tecnica, spinto più dalla ricerca della bellezza 
formale, che da un intento drammaturgico, vedi Kill Bill 
pt.1 o Bastardi senza Gloria.
In Italia, a fine anni ’90, un giovane Paolo Sorrentino 
alla sua prima pellicola, L’uomo in più, decide di rendere 
omaggio allo 
storico piano 
sequenza del 
grande Martin 
Scorsese in Quei 
bravi ragazzi, 
dove l’estrema 
fluidità della 
macchina da 
presa, che segue il protagonista all’interno di un locale, 
trasforma una scena, apparentemente insignificante, in un 
cult della cinematografia.
Personalmente ritengo che il regista che riesca ad utilizzare 
il piano sequenza nel miglior modo possibile, fondendo 
tecnica stilistica con pathos e coinvolgimento totale dello 
spettatore, sia Alfonso Cuarón. Attraverso questo tipo di 
ripresa, Cuarón accompagna i personaggi e con essi gli 
spettatori, quasi togliendo la barriera rappresentata dallo 
schermo.
Esempi perfetti si trovano nelle pellicole I figli degli uomini 
(2006) e Roma (2018).
In conclusione, la presenza di uno o più piani sequenza non 
è garanzia di un grande film, detto questo, solo dei grandi 
registi riescono ad eseguire dei grandi piani sequenza.

SOLO DEI GRANDI 
REGISTI RIESCONO AD 
ESEGUIRE DEI GRANDI 

PIANI SEQUENZA.
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Miss Violence è un 

vero e proprio pugno 
nello stomaco.
Pellicola del 2013, 

in concorso alla settantesima mostra 
del cinema di Venezia, ha ricevuto 
il Leone d’Argento per la regia 
del greco Alexandros Avranas e la 
Coppa Volpi per l’interpretazione del 
protagonista maschile Themis Panou.
È un giorno di festa, l’undicesimo 
compleanno di Angeliki. Tra un ballo 
con il padre sulle note di Leonard 
Cohen e il taglio della torta, la 
giovane si getta dal balcone con un 
lieve sorriso sulle labbra. Il sorriso 
di Angeliki nasconde una verità, che 
ci viene svelata in un crescendo di 
inquietudine e angoscia. È un sorriso 
di ribellione a una quotidianetà 
infernale: una figura maschile 
autoritaria e manipolatrice, che 
sottomette i personaggi femminili. I 
legami di parentela tra i personaggi 
sono ambigui, non vengono subito 

svelati, in modo che lo spettatore rimanga confuso da 
questo nucleo familiare difficilmente inquadrabile. La 
confusione e l’ambiguità ci prendono per mano dal sorriso 
iniziale di Angeliki e non ci abbandonano mai per tutta la 
durata del film, si riflettono anche nella scelta del titolo; 
infatti, il regista rivela di aver giocato con il duplice, se non 
triplice, significato che può assumere l’espressione “miss 
violence”: “la signorina della violenza”, “violenza mancata” 
oppure anche “mi manca la violenza” (I miss violence). 

Proprio quella violenza che, in qualche modo, gioca un 
ruolo centrale nella pellicola, una violenza nascosta, 
mascherata da un’apparenza di compostezza e rigore.
Siamo scioccati, disarmati, in qualche modo infastiditi 
dall’atmosfera malata che traspare da una regia 
calcolatrice, che non lascia nulla al caso, una regia 
silenziosa, che non interviene con virtuosismi stilistici, ma 
indaga in modo scientifico una società sconvolta dalla crisi 
economica, che inevitabilmente porta a una crisi morale. 
Come però ribadisce Avranas in numerose interviste, per 
quanto la crisi 
economica greca 
faccia da sfondo 
alla vicenda, 
non è uno dei 
temi principali, 
considerato che, 
nel 2013, era una 
problematica 
sorta relativamente di recente e credeva fosse prematuro 
affrontarla nella sua pellicola.
Nella prima parte del film il regista sceglie di utilizzare la 
camera fissa per riprodurre una sensazione di agghiacciante 
staticità, mentre la seconda parte è caratterizzata da un 
approccio diverso, la pellicola si movimenta, la camera 
segue i personaggi nelle azioni che compiono, nella vita 
quotidiana. La vita di tutti i giorni, di persone all’apparenza 
comuni, impossibili da individuare tra la folla, non portano 
un cartello o un segno di riconoscimento, ma emettono 
un’aura di grande inquietudine, fa notare Themis Panou.
Un film desolante e rassegnato, con un finale che esclude 
qualunque forma di redenzione, descrivendo una famiglia, 
specchio della società, in cui il male è profondamente e 
irrimediabilmente radicato.

MISS VIOLENCE È 
UN VERO E PROPRIO 

PUGNO NELLO 
STOMACO.
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Il film “Il Re Leone” (The Lion King) 
è stato diretto dal regista statunitense 
Jon Favreau nel 2019 e prodotto dalla 
Walt Disney Pictures .
Negli ultimi anni la Disney ha deciso 
di rispolverare alcuni suoi film 
classici molto amati dal pubblico 
e di sottoporli ad un restyling 
comunemente chiamato live action.
  È un film di animazione, avventura 
e azione.  
La nuova versione Disney del celebre 
modello del 1994 è ricreata in CGI 
(immagini generate dal computer) 
“dal primo all’ultimo pelo animale”, 
tanto che, qualche settimana prima 
dell’uscita del film negli Stati Uniti, 
Favreau aveva postato su Twitter 
l’unica inquadratura “vera” del film: 
un campo lunghissimo di un tramonto 
della savana africana, senza animali. 
Tutti gli animali presenti nel film 
sono riprodotti computer grafica dal 
nulla con un risultato mimetico e di 
autenticità che fa spavento.

Come tutti ricordiamo, il leoncino Simba, figlio di re 
Mufasa, sarà il nuovo erede al trono della savana, ma il 
diabolico zio Scar trama assieme alle iene l’estromissione 
violenta e definitiva di Mufasa e la cacciata di Simba. Il 
leoncino però sopravvivrà e, 
diventato grande, con l’aiuto 
spensierato di Timon e Pumbaa, 
tornerà feroce e vendicatore nel 
regno tetro e cupo di Scar per 
ristabilire giustizia.
 La colonna sonora di questo 
film è affidata specialmente a 
Elton John e al compositore 
Hans Zimmer, che ha coinvolto 
numerosi artisti internazionali 
per omaggiare un film che ha 
fatto la storia del cinema. Molto 
importante è stata la presenza 
di Beyoncé che ha riprodotto 
la voce di Nala nella versione 
originale e ha lanciato il brano 
inedito “Spirit”. Nella versione 
italiana della colonna sonora le 

voci di Marco Mengoni e Elisa Toffoli riproducono quelle 
di Simba e Nala da adulti. 
La canzone portante di tutto il film è Hakuna Matata, 
che significa “senza pensieri”, una locuzione swahili che 
significa dimenticare i problemi del passato e concentrarsi 
sul presente; la filosofia di Timon e Pumbaa. Hakuna 
Matata è un singolo di Jimmy Cliff, con musica scritta da 
Elton John e parole di Tim Rice.
Attorno a questa canzone sembrano poi intrecciarsi le 
vicende di Simba che deve crescere e decidere chi vuole 
essere. Per maturare sembra importante essere fedeli a 
se stessi, non tradire le proprie origini, lasciarsi scivolare 
addosso quello che non ci serve ed invece affrontare le 
avversità.
Il film “Il Re Leone” ha ricevuto il premio ai Golden 
Trailer Awards per il miglior poster di un Blockbuster estivo 
e la candidatura per miglior poster di un film d’animazione 
e per famiglie. Ha vinto anche il People’s Choiche Award; 
può vantare inoltre una candidatura candidatura come 
miglior film del 2019 e come miglior film per famiglie 
e una candidatura, per Beyonce, come Star in un film 
d’animazione del 2019.
Il Re Leone ha riscosso un gran successo al botteghino, ma 
molti critici sono concordi nel ritenere che, se la computer 
grafica è perfettamente riuscita, tanto che in certi momenti 
sembra di trovarsi in un documentario del National 
Geografic per la bellezza delle scene, i personaggi perdono 
in emozioni e globalmente il film appare più freddo e piatto 
rispetto all’originale.
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Massimiliano Pironti, 
Loretta Grace, 
Giulia Fabbri. Nomi 
che sicuramente 

poche persone conoscono. E se 
dicessi: Peter Pan, Sister Act e Mary 
Poppins? Sono loro quelli che si 
vedono su tutti i manifesti di Milano. 
Sono ovunque, anche davanti alla 
nostra scuola, ma nessuno sa chi siano 
senza che non indossino il costume di 
scena. Il primo oggi ha una carriera 
più che avviata all’estero e un quadro 
esposto alla National Portrait Gallery. 
Loretta dopo essere stata definita 
dalla stessa Whoopi Goldberg la 
migliore interprete di Deloris Van 
Cartier a livello globale, ha deciso di 
allontanarsi dal mondo del musical e 
occuparsi di make-up. Giulia Fabbri 
è il piccolo miracolo del musical 
italiano che da un anno e mezzo ha 
reso “Mary Poppins il musical” una 
delle più grandi scommessi teatrali 
mai fatte. Insomma, mica i primi che 

passano per strada. Ci sono tanti Massimiliano, Loretta 
e Giulia nel musical italiano. Persone che ci emozionano 
per una sera, o più, ma che una volta usciti dal camerino 
tornano nell’anonimato, vittimi del fatto che l’Italia non è 
un paese da musical.
Non c’è niente da fare, per quanto i registi e le produzioni 
provino ad impegnarsi, sono poche le occasioni in cui i 
nostri spettacoli si dimostrano 
alla pari anche solo di quelli 
della vicina Germania, per 
non parlare dell’Inghilterra e 
dell’America. Le cause di tutto 
questo sono fondamentalmente 
due: paura nell’investire e noi. La 
mancanza di una risposta positiva 
da parte del pubblico infatti, 
mina fortemente le possibilità 
di potenziali investimenti 
considerabili dalle produzioni, 
insomma… il fatto che i teatri 
siano costantemente vuoti 
sicuramente non incentiva a 
spendere soldi per uno spettacolo. 

Andando così a creare un circolo vizioso che va ormai 
avanti da troppi anni. 
Si preferisce portare grandi titoli dai nomi più classici, 
quei nomi che si sa piacciono al popolo italiano, dando 
pochissimo appoggio alle produzioni minori o a quelle 
che vogliono tentare la pazzia di portare nuovi nomi 
nelle locandine, semplicemente perché si ha paura che lo 
spettacolo non venga apprezzato abbastanza. 
Il problema in sé è che non siamo un pubblico abituato 
a questo genere di intrattenimento e in molti casi non 
siamo in grado di apprezzarlo, e ciò rende necessaria la 
presenza di un volto “strappa-biglietti” all’interno del 
cast. Non è possibile infatti trovare uno show che non 
abbia un personaggio proveniente dal mondo delle fiction 
o del cinema, scelto per attirare più persone possibili 
a teatro. Questo però oltre a diminuire la qualità dello 
spettacolo visto che questi personaggi aggiunti non hanno 
mai intrapreso studi specializzati, mina e oscura tutti 
quei performer che passano in secondo piano nonostante 
siano la salvezza di quello spettacolo. Ed è per questo che 
possiamo parlare di “fuga di emozioni da palcoscenico”. 
Performer che ogni anno decidono di darsi una possibilità 
in un altro paese che oltre a garantire loro il giusto 
riconoscimento, permette di spaziare di vari spettacoli e di 
contare su una sicurezza economica molto più stabile. Gli 
spettacoli infatti, invece che rimanere per qualche mese, 
garantiscono repliche, e di conseguenza uno stipendio, per 
un anno intero se non più. Insomma tutti i migliori se ne 
vanno dall’Italia, molti decidono di cambiare lavoro e quelli 
che rimangono, be’ cercano di sopravvivere in qualche 
modo, schiavi di un sistema che preferirà sempre il solito 
Grease a uno dei grandi successi di Broadway. 

Fu
ga

 d
i e

m
oz

io
ni

 d
a 

pa
lc

os
ce

ni
co

di
 A

lis
sa

 B
is

og
no

, I
V

 A



L’Oblò sul Cortile  - 23Musica

C
av

al
ca

nd
o 

l’o
nd

a 
co

n 
Jo

hn
 M

ay
er

di
 M

at
ild

e 
M

an
ci

ni
, I

V
 G

Dopo quattro anni di 
pausa musicale, nel 
2017 John Mayer ha 
pubblicato gli EP “Wave 

one” e “Wave two” come un invito a 
“cavalcare l’onda” verso l’album “The 
search for everything”, che di fatto è 
composto dalle stesse canzoni. Questo 
album è la ricerca del tutto, ovvero 
degli stili musicali che ha usato negli 
anni passati: pop-rock, country, funk 
e r&b. Per riuscire a riprendere al 
meglio le sue radici, ha chiesto aiuto 
ai suoi amici storici Steve Jordan, alla 
batteria, e Pino Palladino, al basso, 
componenti del John Mayer Trio. Il 
tema dell’album lo si può quasi sentire 
nella title track grazie a due minuti 
di melodia interamente strumentale 
che creano un’aria malinconica, ma 
allo stesso tempo felice e “pronta per 
il futuro”. L’intero album racconta 
della fine di una storia d’amore e della 
volontà di andare avanti. 
La prima traccia, “Still feel like your 

man” è un’apertura perfetta. In particolare la seconda 
strofa “I still keep your shampoo in my shower in case you 
wanna wash your hair and I know that 
you probably found yourself  someone 
somewhere but I do not really care. 
’Cause as long as it is there I still feel like 
your man” riesce a rendere pienamente 
l’idea della canzone, cioè che nonostante 
la separazione c’è ancora la speranza 
di ricucire il rapporto. Andando avanti 
veniamo trasportati prima in riva al mare 
grazie alla chitarra acustica di “Emoji of  
a wave” e poi veniamo rigettati nei primi 
anni 2000, gli anni del John Mayer Trio, 
grazie all’atmosfera soft rock di “Helpless”. 
In maniera del tutto inaspettata ascoltiamo 
la traccia “Love on the weekend” che 
rispetto alla produzione musicale di Mayer 
appare troppo semplice e banale. Spiega 
il motivo per cui prova tutte le emozioni 
appena descritte nella quinta traccia “In 
the blood”. Sente che i suoi genitori gli 
hanno trasmesso questo approccio alla vita 

e in particolare all’amore. Strano che abbia dedicato una 
canzone ai suoi genitori perché per lui sono un argomento 
tabù nelle interviste. Procedendo con l’album si sente il 
ritorno del country del suo album “Born and raised” del 
2012 che questa volta tende più al blues. “Moving on and 
getting over” è a parere mio la traccia migliore dell’album 
perché, come dice John Mayer, ha due vite. Questa canzone 
è stata scritta nel 2014 dopo una rottura della relazione 
con la protagonista delle sue storie. Con il testo cerca di far 
capire qual è la prima vita della canzone, ovvero spiega che 
non ha superato a pieno la rottura e che in lui è comunque 
presente un ottimismo che lo spinge a tornare indietro 
per rimediare ai danni fatti: “Tell me I can have the fact 
you’ve loved me to hold onto, tell me I can keep the door 
cracked open to let light through (…) I’m one text away 
from being back again but I’m moving on and I’m getting 
over”. La canzone, dopo essere stata scartata, viene ripresa 
nel 2016. Con una groovebox aveva casualmente creato la 
melodia velocizzando quella che usava prima e ha quindi 
dato alla canzone la sua seconda vita, ovvero quella più 
felice. Ha anche preferito chiudere questa canzone con dei 
riff di chitarra di una jam session dell’anno precedente, che 
danno un tocco più allegro. La canzone di chiusura del 
disco è interamente al pianoforte, diversamente da tutte le 
tracce che John ha creato. É la prima volta che lo si sente 
così. Cosa ci vuole comunicare? Cosa possiamo aspettarci 
dai prossimi dischi?
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Siamo nel 1975 quando David 
Gilmour, Roger Waters, 
Richard Wright e Nick 
Mason (meglio noti come i 

Pink Floyd) si riuniscono a Londra, 
chiamati a una missione tutt’altro che 
semplice: registrare il disco successore 
del monumentale “Dark Side of  the 
Moon”, l’album che due anni prima 
aveva stabilito nuovi record di vendita 
e permanenza nelle classifiche. Il 
risultato è Wish You Were Here, 
quello che possiamo considerare 
il disco più personale della band, 
poiché dedicato quasi interamente 
a Syd Barret, storico fondatore del 
gruppo, che a causa di gravi problemi 
mentali aveva dovuto lasciare la band 
nel ‘68. Incredibilmente durante 
le registrazioni dell’album, Syd si 
presentò a sorpresa negli studi, ma il 
suo aspetto era cambiato così tanto 
che solo Gilmour riuscì a riconoscerlo. 
Ironia della sorte, la canzone che 
il gruppo stava registrando prima 

dell’inattesa visita era Shine On You Crazy Diamond, il 
più chiaro e sentito dei loro omaggi a Barret, il “diamante 
pazzo” della band.
La prima parte di questo brano (inizialmente 
concepito come una lunghissima suite di 25 
minuti, poi diviso in due) è la canzone che apre 
il disco, trasportando da subito l’ascoltatore in 
un’altra dimensione con le tastiere di Wright, 
che poi lascia la scena a Gilmour e alla sua 
chitarra dalle tonalità quasi blues. Allora il 
brano assume un’atmosfera quasi criptica, poi 
spezzata da un grande assolo del chitarrista, che 
guida l’ascoltatore fino alla parte cantata, che, 
dopo ritornelli dall’incedere trionfale e costanti 
riferimenti a Syd, culmina in un emozionante 
assolo di sassofono eseguito da Dick Parry, che 
chiude in bellezza il brano. 
In Welcome to the Machine e Have a Cigar 
(seconda e terza traccia del disco) il gruppo 
critica fortemente la pesantezza delle case 
discografiche (una delle cause della malattia di 
Syd), accusandole di decidere a tavolino il destino 
dei giovani cantanti, pensando solo al guadagno 

che questi possono portare. La prima è caratterizzata da 
un’atmosfera cupa, data dalla voce di Gilmour, piena di 
angoscia come mai prima di allora, e dall’uso massiccio del 
sintetizzatore, presente per gran parte del brano.
 Nella seconda al microfono troviamo il cantante folk 
Roy Harper, chiamato dalla band a causa delle difficoltà 
di Waters nella registrazione della traccia vocale e della 
riluttanza di Gilmour a cantare un brano così polemico. 
Difatti il testo ci mostra un produttore che invita il gruppo 
da lui assistito ad accomodarsi e fumare un sigaro, 
promettendogli fama e successo, quando in realtà non 
conosce neppure i nomi dei componenti. Anche in Have a 
Cigar è presente il sintetizzatore, che si fonde alla chitarra 
di Gilmour nel travolgente assolo che chiude il brano. 
Dunque si arriva alla maestosa title track, Wish You Were 
Here, una delle canzoni più famose e amate della band. 
L’iconica melodia e il testo, dedicato, ovviamente, a Syd, 
la rendono forse la canzone più commovente dei Floyd, 
nonché una delle preferite dei membri; è infatti uno degli 
unici brani della band ad essere eseguiti con frequenza sia 
da Gilmour sia da Waters nei loro concerti solisti.
Il disco è chiuso dalla seconda parte di Shine on You Crazy 
Diamond, che segue il copione della prima parte (tastiere, 
chitarra, voce) fino alla fine della parte cantata, dove a 
chiudere la canzone sono le tastiere, che accompagnano 
dolcemente l’ascoltatore fino alla fine di un capolavoro 
di nome Wish you Were Here, esempio insuperato e 
insuperabile di come realizzare un tributo in musica.
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Sotto i nostri riflettori oggi 
abbiamo un cantautore 
(collega di Coez e Frah 
Quintale) di Casalvieri, 

provincia di Frosinone: Aldo 
Lacobelli, in arte “DOLA”. Abituato 
a cantare ovunque, ama esibirsi 
dal vivo, e dopo i concerti si ferma 
sempre con i fan. In uno dei suoi 
album, “Mentalità”, del 2019, la 
canzone più alta in classifica è “LIL 
PUMP”. Il pezzo ha suscitato subito 
interesse, soprattutto per la scelta del 
titolo da molti incompresa. Per chi 
se lo chiedesse, sì, è un rifermento 
al rapper Lil Pump, stimato dal 
cantante, e diventato famoso (come 
21savage e Lil Peep) grazie alla 
quantità di streams ottenuti sulle 
piattaforme come Spotify. Questi 
artisti appartengono al “soundcloud 
rap”, che è il genere a cui si ispira 
DOLA. La canzone è in realtà una 

dedica d’amore, e la base a chitarra acustica con la voce 
unica di Aldo e i suoi testi geniali e sinceri emoziona 
sempre. È nostalgico, commovente, intimo. Quanto al 
significato, l’autore l’ha spiegato in un’intervista: “era 
agosto e insieme al mio amico avvocato dovevo andare 
a una serata a microfono aperto. Sarebbe dovuta venire 
anche una ragazza che mi piaceva, quindi decisi di scrivere 
una canzone per cantargliela. Poi a lei non andò più di 
uscire e io rimasi a casa con Lil Pump.” Nonostante la 
voce rauca e il portamento totalmente informale quindi le 
intenzioni di Aldo erano delle migliori: fare una mossa iper-
romantica per impressionare la sua crush. Non è geniale?   
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Dopo un anno di 
assenza, Frah Quintale, 
uno dei massimi 
esponenti della scena 

indie italiana, torna più forte che 
mai con “Farmacia”. L’hype per 
questo brano era alle stelle e come 
al solito il grande Frah non ci ha 
delusi, infatti il pezzo è una bomba. 
Protagonista è ancora una volta 
l’amore percepito però come una 
gabbia, una sorta di prigione 7 stelle 
superlusso in cui si sta tanto bene ma 
allo stesso tempo si ha tanta paura 
di rimanere bloccati. Frah, ci vuoi 
dire che dopo “Hai visto mai” e “8 
miliardi di persone” ci sei cascato 
ancora? Il brano è da poco fuori ma 
sta già volando alto: sarà solo merito 
di Frah Quintale? Assolutamente 
no. Infatti a spalleggiarlo c’è Ceri 
Wax, pseudonimo di Stefano Ceri. 
Questo ragazzo sta silenziosamente 

rivoluzionando l’indie pop italiano sfornando hit dopo 
hit e collaborando con cantanti tra i più influenti della 
scena italiana globale. Ha infatti prodotto l’intero album 
“Stanza singola” del grande Franco126, alcune canzoni 
per Mahmood, per Salmo e anche per Coez. Nato come 
produttore di beat rap, non lo si può di certo ghettizzare 
in questo unico genere perché in ogni sua produzione è 
evidente la volontà di spingersi sempre oltre la sua zona 
di comfort, divenendo così una vera e propria icona di 
produttore eclettico. Ha anche iniziato un piccolo progetto 
da solista che vi invito caldamente ad andare a sentire. Frah 
Quintale con questo brano ci ha dato un gustoso assaggio 
dell’album che presto uscirà e noi non stiamo già più nella 
pelle.
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Con accento Siciliano
Parla libero ma piano
Mentre fende l’aria astante
Con gesticolar costante.
Sigaretta tra le dita,
La compagna di una vita,
Sul capo nera coppola,
Dalla bocca alcuna frottola
E fu scrittore e cantastorie,
Tra gli omaggi gioie e glorie,
Di misteri assai intricati
Di segreti mai svelati.
Da Collura a Montalbano,
Per Vigata o più lontano,
Con Mimì, Catarella e Fazio,
Per una donna sempre spazio.
Poi Tiresia in cecità,
Forse vate in verità,
In un teatro già plaudente,
Ci ha lasciati senza dir niente.

Se n’è andato una mattina,
Nella Roma capitolina,
Il Maestro dell’Italia
Che con sua voce tutti ammalia.
Un vero mago di parole,
Di cui si gusta ancor sapore,
Quelle pietre mai pesate
Prima d’esser pronunziate.
Stai nell’Aureo Paradiso
Degli artisti saggi in viso,
Sei stato il nostro Pirandello,
Omero, prole del Dio Apollo
Un dì regista e drammaturgo,
Quindi autor di Sciascia figlio
In tuo dialetto con durezza
Cantasti l’oggi e la sua asprezza.
Piange il mondo tua memoria
Mentre attende nuova storia,
A te i miei cordogli più sinceri
Pe u Maistru, Calogero Andrea Camilleri

Pe u maistru

Daniele De Natale

Te lo ricordi il rumore dei nostri cuori
intenti a fare l’amore sotto al sole
sdraiate su un tappeto verde
con le foglie tra i capelli
e i fiori tra le dita fredde?
Te lo ricordi il profumo dei nostri pensieri
innovazione, amore, dolore
scambiati sotto l’ombra di un pino
con le gambe incrociate
e le mani impegnate a tenere granite?
Te lo ricordi il mio sapore di menta?
E il tuo bacio d’arancia sulla mia guancia?
E quando te ne andasti
come goccia d’acqua su un bicchiere di plastica?

Plastica

Xhesika Bardhi

“La verità è che sarà sempre così,
una lacrima dentro un sorriso,
un sospiro lasciato appeso,
una speranza sfumata”.

La verità

Giulia di Nuzzo
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Hai visto la luna?
Come puoi,in questa notte senza stelle?
Dove le uniche luci sono quelle dei grattacieli, e dove le cose hanno un contorno... di cosa? 
Nebbia!
Quella che avvolge e protegge la città dalle avversità esterne...
La nebbia! 
Quella pellicola che circonda il mio cuore...rendendone difficile l’accesso anche ai cavalieri più valorosi. 
La nebbia! 
Quello strato velato che ci chiude gli occhi dalla crudele realtà.

Hai visto la luna?

Sofia Prestinenzi

Milioni di piccoli immensi universi nascono e muoiono tra la mia anima e la tua voce 
Sarebbe bello vivere così
Ci perdiamo nei discorsi
Va tutto bene
Come tutte le cose
Respira forte
Per l’ultima volta

Senza titolo

ÆmandaØblivion

Ci sono persone, auto,
cani al guinzaglio
ci sono mendicanti, ladri
e guerre con inganno

Il Mondo cade
la luce è un affanno
e vi è un mare
in ogni cuore bizzarro

Un amore dev’esser nascosto
se alla luce di tutto questo
perché troppo nefasto
all’animo di chi non l’ha mai visto

Privarsi del sentimento
o vivere contro vento?
Credo di non aver detto
D’esser animale solo per concetto

Umano

Ginevra Michelle Barbera
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“Perché sei così stupida, perché 
non pensi? Dove hai la testa 
quando devi fare cose così 
importanti?”. Il padre di Eva 

continua a ripetere le stesse frasi da 
un’ora perché si è dimenticata la porta 
di casa aperta e se non fosse stato 
per sua sorella, che stava tornando, 
sarebbe rimasta così fino al loro 
ritorno. Eva lo sa che ha sbagliato e 
che questa non è una sciocchezza e le 
dispiace, gliel’ha detto: “mi dispiace”, 
ma ultimamente ha davvero la testa 
altrove. Mentre escono dallo studio di 
suo zio, da cui dovevano ritirare dei 
documenti, non può fare a meno di 
estraniarsi completamente da questo 
mondo. È così distratta che non sente 
la pioggia, né il freddo, né la voce del 
padre che le urla di fermarsi mentre 
attraversa la strada. Quando lo sente 
è troppo tardi. Una macchina la 
investe. Viene colpita con una tale 
irruenza da cadere su un marciapiede 
sei metri più avanti. Ovviamente batte 

forte la testa, ma non è un colpo fatale. Quando arriva 
all’ospedale è stranamente stabile, ma incosciente. 
Eva non è consapevole dell’accaduto e si ritrova 
a vivere un ricordo passato, di forse quattro anni 
prima. È con sua nonna mentre sbucciano le fave, 
d’estate, nella loro casa al mare. Ma si accorge , 
che la conversazione che stanno avendo non è la 
stessa. Non parla lei, o meglio lei è un terzo corpo, 
pensa nel suo primo e parla col secondo, ma vede 
da un terzo. “Ma sei felice?” - le chiede Eva. - 
“Certo” - le risponde con un sorriso. -“Ma davvero 
felice?”- ripete - “Perché non dovrei esserlo?”. 
“Perché non ti ama davvero, si veste di altre donne 
e ti disprezza”. “Il Signore mi ha dato tutto”. “Ma 
come fa ad averti dato tutto se non hai niente? Non 
hai più figli e non hai amici. Cucini, stiri e preghi. 
Che vita è questa?”. “Quella che il Signore mi ha 
donato”. “Quindi il Signore non ti ama”. “Come 
osi? Il signore ama tutti i suoi figli”. “Però ti ha dato 
una vita piena di dolore e di sofferenza. Come fa 
a punirti in questo modo, amandoti?”. “Mi mette 
alla prova perché sa che sono forte e che posso 
sopportare ogni dolore. Il bene arriverà”. 

“Ma ha ucciso tua figlia”. “No, l’ha solo portata in 
paradiso, dove ora vive da angelo, di celeste”. “Ma ti ha 
dato un uomo infedele”. “Mi ha dato un uomo che mi 
ama a suo modo, ha solo bisogno di altro per essere felice” 
- cambia subito impressione e si pone con aria difensiva 
- “E questo non ti rende triste?”. “Non c’è tristezza se 
non nell’assenza di Dio” - dice con una lenta fermezza -. 
“Ma tu, questo Dio, l’hai mai visto?”. “No”. “E ci credi?”. 
“Sempre”. “E che certezze ti dà se non lo puoi vedere?”. 
“La sua onnipresenza”. “Ma se non lo vedi. Non può 
esserci. Non sei stanca di credere in un’idea?”. “È tutto 
quello che ho”. “E allora se questo ti soddisfa perché piangi 
di notte, invece di sognare? Perché il tuo Dio non ti lascia il 
sonno, un po’ di riposo? Perché quando vieni denigrata da 
lui non ti protegge? Forse non pensi di meritare di meglio? 
I tuoi genitori sono morti. A chi devi questo sacrificio? 
Qual è il fine della tua vita se non ne sei padrona? Sai 
se ti ascolta quando preghi, quando soffochi? Quando 
muori? O c’è solo quando le cose vanno bene? Dov’è il 
tuo Dio quando muoiono gli innocenti? Quando soffrono 
i malati e della loro morte i loro amati? Sei forse sola o 
sempre con il tuo Dio? Le tue risposte non mi soddisfano.” 
Eva si sveglia dopo 40 giorni e non si ricorda più nulla di 
questa conversazione, né di quel ricordo, né di quello che 
è successo. I suoi tre corpi sono rimasti a discutere con sua 
nonna, quattro anni prima, per sempre.  
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Sono appena tornata a 
casa dal lavoro. Infilo le 
chiavi nella serratura, 
entro e richiudo la porta. 

L’appartamento si trova nel più 
assoluto silenzio, ora spezzato dal 
tintinnio delle mie chiavi. Non vedo 
nulla, è tutto buio.
Accendo le luci. Mi tolgo le 
scarpe e inizio a cucinare la cena. 
Guardo fuori dalla finestra, il sole è 
tramontato e il cielo è un tripudio di 
sfumature blu e nere.
Il salmone sfrigola nella padella e 
l’odore di spezie aleggia nella stanza. 
Pepe nero, rosmarino, burro, olio; 
odore di casa.
Mi porto il piatto in soggiorno, 
ceno guardando uno dei miei film 
preferiti. Quando finisco mi alzo, 
lavo le stoviglie e accendo il bollitore, 
riempiendolo con giusto una tazza 
d’acqua. Intanto leggo e rispondo 

alle e-mail di lavoro. Il silenzio viene interrotto dal rumore 
dell’acqua che bolle. Mi verso una tazza di tisana allo 
zenzero. La bevanda mi scalda il ventre e mi sento in 
completa sintonia con la mia quotidiana solitudine.
Vado sul balcone e mi fermo a scrutare la mia città. 
Tranquilla, silenziosa, calma. Illuminata dalle mille luci 
delle case, dei lampioni, dei semafori e delle auto, mi 
ricorda una piccola e sfarfallante lucciola. Il cielo è nero, 
ma al tempo stesso chiaro e con un fondo di giallo. Torno 
in cucina e riempio l’annaffiatoio d’acqua.
Annaffio prima le piante in balcone e in soggiorno, poi 
quelle in camera da letto e infine le piccole piante grasse in 
bagno. Mentre rimetto a posto l’annaffiatoio sento il suono 
della chitarra suonata spesso dal mio vicino di casa. Non mi 
dispiace affatto, anzi, mi anima e rilassa. Quando mi siedo 
sul mio letto per andare a dormire, sospiro. Ah, il piacere 
del viver da soli.
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Prese il coltello ed entrò nella 
stanza. Ciò che vide fu 
orribile: i cadaveri avevano 
gli occhi sbarrati e il che 

straripava dalle ferite profonde che 
squarciavano la pelle e la carne.
Tremava, le gambe, le mani, le 
braccia: tutto. Il coltello gli cadde 
a terra, crollò in ginocchio: ora era 
solo. Raccolse tutte le forze e il dolore 
urlò, talmente forte da non riuscire a 
sentirsi. Si sentiva la testa 
esplodere e le lacrime gli 
scivolavano lungo il corpo 
coperto di sangue. Li 
guardò a uno a uno, ma ora 
non si ricordava chi fossero, 
né chi fosse lui. Con la testa 
tra le mani e sbandando 
come un ubriaco scese in 
strada, sotto la neve. Non 
sentiva nulla, non il freddo, 
tranne un dolore che lo 

lacerava. Come un pazzo, gridava in preda all’agonia. 
Si dimenticò di tutto. Perse la sua umanità. Si gettò a 
terra gridando e spremendosi le tempie, scomparendo 
poco a poco. Nessuno era in strada quella notte. Steso lì, 
sfinito, scomparendo poco a poco, non sapeva che quella 
non sarebbe stata la sua ultima notte. Era ormai l’alba 
quando perse le forze e cadde in un buio colmo di incubi 
e di luoghi e volti sconosciuti, di ricordi che ormai non gli 
appartenevano più, che non era in grado di comprendere e 
di riconoscere, quando qualcuno afferrò quel corpo freddo 
e fradicio, lavatosi del sangue nella neve, ormai scomparso.
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I suoi occhi continuavano a 
gonfiarsi, il nodo in gola ad 
allargarsi, a volte non ne sapeva 
nemmeno il motivo, ma iniziava 

a star male e sprofondava nel suo 
dolore senza sapere come uscirne o 
cosa fare. Si sentiva semplicemente 
sola, abbandonata, sbagliata, inutile, 
e forse anche distrutta, ma costudiva 
tutto ciò dentro se stessa e non 
aveva intenzione di tirarlo fuori, 
non riusciva nemmeno a piangere 
e buttare fuori il suo dolore perché 
esso si era insediato in lei e lì voleva 
rimanere. Era racchiusa in un 
mondo a parte, il suo, quello che 
da piccola le sembrava magnifico, 
sede di fate e folletti, e che pian 
piano era diventato sempre più una 
prigione. Era incatenata lì con i suoi 
problemi, le sue sofferenze, quelle 
degli altri, che si sentiva obbligata 
a prendere come sue, e se stessa, lei 
era lì seduta a gambe incrociate, con 
la testa persa chissà dove, gli occhi 

che minacciavano di far sgorgare le lacrime, e il nodo in 
gola che cresceva sempre più, 
non sapeva dire come stava e 
non aveva nemmeno voglia di 
spiegarlo a chi tanto non poteva 
capire; preferiva fingere un 
sorriso, dire che andava tutto 
bene e sperare di crederci un 
pochino anche lei. Sebbene però 
lei sapesse di non star bene, non 
si tirava mai indietro dall’aiutare 
qualcuno: avrebbe fatto di tutto 
per veder sorridere le persone, 
per far sì che non soffrissero, 
anche quando lei era davvero a 
terra, usava la poca forza rimasta 
per salvare qualcuno, fingendo di 
averne abbastanza per sostenere 
entrambi, e si stendeva a terra 
inerme, aspettando il giorno 
in cui avrebbe avuto la forza 
sufficiente per sollevarsi, poiché 
sapeva che era lei l’unica in grado 

di rialzarla e non poteva essere aiutata da altri, doveva 
salvarsi da sola e non essere un peso. Ogni giorno vedeva 
tutti andare avanti con la loro vita, chiudere storie che non 
li rendevano più felici, iniziarne altre, mentre lei era sempre 
ferma, era come se il mondo andasse avanti e lei no, forse 
perché troppo malinconica, aggrappata al passato e piena 
di dolore, lei che non chiudeva mai nessun rapporto poiché 
preferiva soffrire continuamente, sentirsi lo stesso sola, non 
sentirsi apprezzata al rischiare di ferire l’altra persona, lei 
quindi rimaneva lì racchiusa in amicizie tossiche, che spesso 
le provocavano solo dolore. Essere lei era difficile, aiutava 
tutti anche quando voleva solo stare sdraiata e piangere, si 
alzava sempre col sorriso quando avrebbe voluto disperarsi, 
rideva ogni giorno quando si sentiva morire dentro, passava 
il tempo con gli altri fingendo di essere davvero felice anche 
quando non era così, era costantemente invisibile agli 
occhi degli altri tranne quando avevano bisogno di lei, ma 
lei riusciva così bene a fingere che fosse tutto perfetto, che 
gli altri non si accorgevano di quanto soffrisse e di quanto 
fosse difficile ciò che faceva, come se fosse considerato 
normale tutto ciò, ma lei era così: amava gli altri più di sé 
stessa e tutto ciò che desiderava era che fossero felici e non 
soffrissero e benché venisse distrutta ogni giorno di più, 
non avrebbe smesso di essere così, perché veder sorridere 
gli altri anche grazie a lei era ciò che le dava la forza per 
andare avanti sempre.
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È suonata la sveglia. Odioso 

il rumore del giorno che 
mi strappa alla notte. 
Odiosi i confratelli che si 

svegliavano con il canto del gallo. Il 
vescovo dice che era piacevole, ma 
non credo che amasse svegliarsi a 
quest’ora. Checché ne dica, anzi, sono 
certo che odiasse farlo. Il vescovo non 
sa parlare d’altro che d’un arcadico 
passato e dell’unione della comunità e 
di simili stronzate. 
Odiosa questa domenica. E il buon 
Dio mi perdoni. Forse non avrei 
dovuto dirlo, ma la verità è che non ne 
posso più. Ogni domenica è la stessa 
solfa: messa, messa, messa. Mi sono 
davvero stufato di predicare la parola 
del Signore. A volte penso addirittura 
che sarebbe stato meglio se non avesse 
mai parlato, questo Signore; ma 
subito mi pento dei miei esecrabili 
pensieri e recito il rosario. Gloria a 
lui! Sia Egli lodato! Rendiamo grazia 
al Signore! Per carità, gli devo la mia 

istruzione, la mia salute, i miei modesti guadagni: senza di 
lui, a quest’ora, starei sgozzando un maiale o un coniglio. A 
questo mi aveva condannato il Destino, e questo avrei fatto 
– se solo non fossi entrato in seminario, e naturalmente 
ci sono entrato grazie a Lui.
Ma se il Destino mi aveva assegnato qualche 
condanna, il Signore non ha fatto che cambiarla. O 
meglio, l’ho cambiata io in nome del Signore: decisi di 
mia spontanea volontà di diventare prete. Non volevo 
sgozzare maiali e conigli in campagna come faceva 
mio padre. Il mio futuro era costituito da un semplice 
bivio. Nessun’altra via si mostrava all’orizzonte. 
Così mi sono ritrovato a essere un funzionario di Dio. 
Anzi: un servo di Dio. Perché con gli anni cambiavo, 
ed egli rimaneva immobile, muto, imponente, 
invisibile. Superiore. E restava al di là del mondo che 
non riuscivo a trascendere. Io ci ho provato, Padre, 
lo giuro. Con tutto me stesso ho cercato di vederti, 
di giustificare le mie azioni, di trovare il legame il 
senso l’armonia di tutto ciò. E non dubito che esista, e 
credo di rispondere nel modo corretto a chi mi chiede 
cosa fare e cosa pensare nella penombra terribile del 
confessionale, ma io mi rendo conto di non sapere cosa 

dico, Padre. Perdonami, ti prego. Perdonami. 
Forse ti posso scorgere altrove, lontano. Qui dentro io 
non riesco più a stare, Padre. Sono sempre stato qui: 
ho trascorso l’età della fierezza e superato quella del 
pentimento; ma ora, in che età dovrei essere, ora, Padre? 
In quella della saggezza, ma non mi sento saggio. In quella 
della massima Fede, ma sento che essa è al minimo. Ho 
l’impressione di non sapere niente. Di non trovare nulla. Di 
vivere cercando di afferrare con le mie piccole mani una 
palla troppo grande. E puntualmente fallire nell’impresa. 
Non faccio altro che svolgere le mie mansioni, non faccio 
altro che recitare una farsa e la messa – Oh, la messa! 
Devo andarci, il tempo stringe. Ma non voglio, Padre. Non 
voglio. 
Dal canto mio sento di essere quasi giunto alla fine della 
tratta, e temo che non mi aspetti una fermata, ma un prato 
oscuro dove s’interrompono i binari. Dammi un segnale, 
Signore, se è vero che sei misericordioso. Dammene uno, ti 
prego.
Ogni notte torno nella putrida campagna della mia 
infanzia e vedo i miei fratelli che saltellano entusiasti e la 
mia mamma che cuce e il mio babbo che con una grossa 
lama sgozza un maiale ed è felice come una pasqua mentre 
io sono solo taccio e guardo il sangue colare e quella grossa 
creatura morire e basta, è tutta lì la vita, si spegne così, 
come un fiammifero, e voglio fuggire, fuggire, fuggire. 
Fuggire da quella sarabanda insanguinata. 
Tutto qui, Padre. Tutto qui.
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La storia è una versione romanzata 
dei miti norreni/vichinghi secondo 
sotto una prospettiva inaspettata, 
quella di Loki, che vuole offrire il 
suo punto di vista diverso da quello 
originale tramandato da Odino, 
il Re degli dei. All’inizio egli era 
un demone che viveva nel mondo 
del Caos e, spinto dalla curiosità, 
prese fattezze umane, decidendo 

di esplorare le terre a lui sconosciute. Diventa il braccio 
destro di Odino e assolve per lui dei “compiti” in cambio 
di protezione. In realtà gli altri dei non si fidano di lui e 
temono che li tradisca. Loki utilizza la sua furbizia e astuzia 
per aiutare il popolo di Asgard. Ma nonostante tutto il suo 
impegno e la sua dedizione, non viene mai accettato da 
quella che per lui è la sua famiglia. Infatti, secondo una 
profezia, arriverà per lui il giorno della vendetta che da 
tanto tempo attende.  
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per sopravvivere, si inseriscono nel 
cervello degli umani e si impossessano 
del loro corpo; in questo modo la 
specie umana si sta estinguendo. 
L’aliena Viandante, appena arrivata 
sulla Terra, s’impossessa di Melanie. 
La coscienza degli esseri umani di 
solito “scompare”, ma Viandante 
si ritrova a provare delle sensazioni 

nuove, perché l’identità di Melanie, i suoi ricordi e 
pensieri, sono ancora troppo vivi per essere cancellati. Così 
l’aliena Viandante si ritroverà a dividere il corpo, del tutto 
inaspettatamente, con lei. Spinta da questi sentimenti si 
mette alla ricerca della famiglia dell’umana e viene accolta 
con diffidenza, solo perché vogliono provare a salvare 
Melanie. Vivendo con loro si affezionano gli uni agli altri 
e lei stessa diventerà umana. Quindi sorge un problema: 
come restare con loro, lasciare il corpo di Melanie e 
sopravvivere entrambe?
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Il romanzo è ambientato nel XVII 
secolo e racconta la storia di un 
audace marinaio inglese, John 
Blackthorne, pilota dell’Erasmus, una 
nave olandese da guerra, che doveva 
saccheggiare il Nuovo Mondo per 
poi tornare in patria ricco e potente. 
A seguito di una tempesta approderà 
con alcuni compagni sulle coste di 
un Giappone Feudale e chiuso agli 
occidentali, dove il potere politico è 
nelle mani di due potenti capi: Ishido 
e Toranaga. John e il suo equipaggio 

vengono catturati dai sottoposti del secondo, che hanno 
intenzione di ucciderli. Toranaga però, intuendone le 
potenzialità, decide di salvarlo e farlo diventare il suo 
servitore per poterlo usare nella sua ascesa al potere, dal 
momento che i più importanti signori feudali intendevano 
allearsi contro di lui. Sfruttando il proprio coraggio e la 
propria intelligenza, Blackthorne cercherà di sopravvivere e 
adattarsi ad un mondo completamente nuovo, diventando 
il primo samurai non giapponese della storia. Grazie al suo 
talento per la navigazione, alle nuove tecniche acquisite 
con l’ addestramento e per mezzo degli archibugi, allora 
sconosciuti in Giappone, tenterà di sconfiggere il nemico 
per consentire a Toranaga di diventare Shogun. 

Di Arianna Romanazzi, III G
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Trama di una nuova storia 

thriller? No, è la realtà. 
E fa anche più paura di 
una semplice storia.

Il 5 ottobre, a Ravenna, gli abitanti 
si sono risvegliati venendo a 
conoscenza di una notizia inaspettata 
e assolutamente imprevedibile. Nella 
Valle Mandriole, conosciuta anche 
come Valle delle Canne, 1075 uccelli 
acquatici (cifra forse troppo riduttiva, 
dato che alcuni parlano di quasi 
duemila) sono stati rinvenuti morti 
dai volontari che hanno perlustrato 
le pozze d’acqua putride che si erano 
formate nell’area. La valle (che forse 
dovrebbe essere soprannominata 
“Valle della Morte”), rinomata 
per la sua biodiversità e nota meta 
di uccelli migratori, è diventata 
improvvisamente famosa per gli 
innumerevoli cadaveri di alzavole, 
anatre, beccaccini, avvoccette e di tutti 
gli altri volatili che da vivi popolavano 

quella zona verde, e che adesso non conoscono altro se 
non il nero dei sacchi di plastica in cui sono stati gettati. Il 
colpevole di questa strage? Non è né la tyke degli eroi greci 
né l’ira di un qualche dio. Secondo il Comune di Ravenna 
si tratterebbe di un incidente causato dal caldo anomalo 
verificatosi quest’estate: le scarse precipitazioni hanno 
fatto sì che l’acqua ristagnante 
favorisse la formazione 
del botulino (Clostridium 
Botulinum), un organismo 
che in natura si trova sotto 
forma di spora, ma che diventa 
batterio in caso di anaerobiosi 
(mancanza di ossigeno); 
attraverso la fermentazione di 
glucosio e maltosio produce 
tossine che possono causare 
paralisi flaccida, debolezza 
muscolare, diplopia, difficoltà 
del movimento, scoordinazione 
dei muscoli della faringe e dei 
muscoli volontari. Nonostante 
la tossina botulinica sia uno 

dei veleni più potenti conosciuti, in piccole quantità per 
l’uomo non è letale (solo nei casi più estremi comporta la 
paralisi dei muscoli respiratori), ma per altri animali, tra 
cui gli uccelli, ha effetti devastanti soprattutto se ingerita 
in grandi quantità. Se per il Comune dunque si è trattato 
di una semplice fatalità, non è così per la procura, che 
ha deciso di aprire un’inchiesta contro ignoti per reati 
ambientali. Intanto il Parco del Delta del Po ha vietato 
qualunque tipo di attività venatoria, già proibita in quella 
particolare zona, nel raggio di 3 km in modo da evitare 
che altri esemplari vengano abbattuti o che migrino verso 
le acque contaminate. Se da una parte 185 volatili sono 
stati recuperati vivi dalle batane, si trovano tuttavia tutti 
in condizioni disperate, perciò è molto probabile che la 
maggior parte di loro sia destinata a diventare l’ennesima 
vittima del cambiamento climatico. 
Sentendo al telegiornale e leggendo articoli riguardo questa 
notizia, non ho potuto fare a meno di pensare a tutti quei 
film catastrofici che stranamente iniziano sempre con una 
moria di uccelli, o perché il campo magnetico terrestre si 
inverte senza una spiegazione logica o perché dalla terra 
vengono rilasciati fumi tossici. Personalmente sono sempre 
stata affascinata da questi animali, che potrebbero essere 
considerati tra gli esseri viventi più antichi, data la loro 
parentela con i dinosauri, ancora più stretta che non dei 
rettili moderni con i giganti estinti, e pensare che queste 
creature così antiche si estinguano anch’esse come i loro 
lontani parenti ci fa capire quanto il nostro mondo sia 
fragile. Questa volta a dare il colpo di grazia non sarà 
un meteorite, ma il repentino e anomalo cambiamento 
climatico causato non dalla natura, ma dall’attività umana. 
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Che cos’è un buco nero? Come 

si formano? Esistono da sem-
pre o no?
I buchi neri sono stelle alme-

no dieci volte più grandi del sole che alla 
fine della loro vita collassano e non per-
mettono nemmeno alla luce di uscire.
Vista l’enorme densità di massa del buco 
nero lo spazio-tempo attorno al corpo 
celeste si distorce talmente tanto che 
con i telescopi si può vedere solo fino ad 
un certo limite del corpo celeste, detto 
orizzonte degli eventi.
Alcuni scienziati sostengono che all’ 
inizio della vita del nostro universo ci 
fossero già dei buchi neri primordiali 
che, fondendosi, avrebbero dato origine 
ai cosiddetti buchi neri supermassicci 
che si trovano al centro di quasi tutte le 
galassie compresa la Via Lattea.
Un ottimo posto dove cercare buchi neri 
sono i sistemi binari: due stelle molto 
vicine che ruotano una attorno all’altra, 
infatti se una di queste stelle dovesse 
diventare un buco nero sottrarrebbe 
del materiale (elio, idrogeno…) all’ altra 

stella, emettendo raggi X, rilevabili facilmente dagli astrono-
mi. 
Il 17 ottobre 2017 sono state rilevate dagli studiosi le onde 

gravitazionali che hanno confermato l’esistenza dei 
buchi neri.
Avrei voluto inoltre parlare del sistema solare e le sue 
curiosità.
Ad esempio, non tutti forse sanno che il sistema sola-
re oltre ai pianeti che conosciamo comprende anche 
comete, pianeti nani egli asteroidi che stanno tra Marte 
e Nettuno. 
Mercurio detiene un record: è il più piccolo tra tutti i 
pianeti e il più vicino al sole ma, al contrario di come si 
potrebbe pensare, non è il più caldo,  infatti il più caldo è 
Venere che, con un’ atmosfera composta esclusivamente 
di gas serra (come la Terra tra dieci anni se non facciamo 
qualcosa) può toccare i 464°C; poi c’è la Terra, finora 
l’ unico pianeta su cui c’è la vita, il suo sviluppo è stato 
favorito dal fatto che si trova nella fascia vivibile del siste-
ma solare, dalla luna così grande rispetto alla sua dimen-
sione e dal fatto che molto tempo fa le comete portarono 
l’acqua sul pianeta; Marte sarà la meta delle prossime 
missioni spaziali e su questo pianeta è stata trovata acqua 
(e dove c’è acqua c’è vita); Giove è il pianeta più grande 
del sistema solare, ha un numero imprecisato di lune (in 
realtà asteroidi) e ha una caratteristica particolare: una 
grande macchia rossa che è stata causata da un frammen-
to di cometa e che è in realtà un enorme uragano che 
dura da più di duecento anni; gli anelli di Saturno sono 
composti di rocce e ghiaccio, materiale talmente poco 
denso che se lo mettessimo sull’ acqua galleggerebbe,su 
una sua luna (Tritone) è stato trovato un materiale simile 
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al ghiaccio e dei simil-geyser, quindi sotto il ghiaccio 
superficiale potrebbe esserci acqua e magari anche vita, 
ma non vi consiglio di trasferirvici però perché non ci 
sarebbe  un passaggio (neanche a fare l’autostop) ed è 
veramente freddo; dopo Saturno c’è Urano, il pianeta ai 
limiti del sistema solare: Urano ha l’equatore in verticale 
e non orizzontale come tutti gli altri pianeti, quindi gira 
su un fianco, e l’anno su Urano dura ottantaquattro anni 
terrestri; Infine c’è Nettuno, il pianeta più distante dal 
sole e di conseguenza il più freddo, con venti forti anche 
1000 Km/h dei quali però non si sa l’origine dato che 
una piccola quantità di calore non dovrebbe essere in 
grado di generare venti così forti. Anche i pianeti nani 
detengono alcuni record: Plutone è stato l’unico pianeta 
ad essere declassato a pianeta nano, ma è anche l’unico 
pianeta il cui nome è stato scelto da una bambina di un-
dici anni; poi c’è Eris, il più grande pianeta nano nonché 
più il distante corpo celeste dal sole conosciuto.
Tutto questo si trova nella Via Lattea: la nostra galassia. 
(Una galassia è un agglomerato di stelle, gas e buchi 
neri, oltre che a pianeti, comete e asteroidi.) Noi ci 
troviamo più o meno a metà strada dal centro, quindi 
nella regione tranquilla. La nostra galassia appartiene 

al gruppo locale, dove si trova anche Andromeda. Il gruppo 
locale si trova a sua volta nell’ ammasso della Vergine. 

Le galassie possono fondersi, e tra quattro miliardi di anni la 
Via Lattea si fonderà con Andromeda, la quale ha già “man-
giato” altre due galassie più piccole. C’è da preoccuparsi? 
Non si sa, ma la cosa non ci riguarda quindi non dovrebbe 
importarci.
Passiamo ora ai viaggi spaziali.
Il 12 aprile 1961 Jurij Gagarin fu il primo uomo ad andare 
in orbita mentre il 16 giugno 1963 Valentina Vladimirovna 
Tereskova fu la prima donna che andò in orbita. 
Gli americani ottennero “solo” il record del primo uomo sulla 
luna, Neil Armstrong, seguito da Buzz Aldrin che venivano 
aspettati a bordo dell’Apollo 11 da Michael Collins, nel 
1969.
Ad oggi l’uomo è ancora presente nello spazio grazie alla sta-
zione spaziale internazionale, alla quale si arriva solo tramite 
alle sojuz, le navette russe, perché gli shuttle sono stati ritirati 
dalla NASA. Per andare sulla stazione spaziale si usano le tute 
russe, perché costringono gli astronauti ad una posizione 
embrionale, mentre sulla stazione spaziale possono usare le 
tute americane, molto più comode.
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Sentendo questa frase ho 

immaginato, chissà perchè, 
il Piccolo Principe che 
scrive il proprio nome 

con una matita gigantesca sul suo 
pianeta. Sicuramente non mi sono 
immaginata il Rover Mars 2020 che 
atterra su Marte con un microchip 
con 10.931.238 nomi di persone da 
tutto il mondo che hanno scelto di 
diventare passeggeri virtuali di questa 
prossima spedizione della Nasa. Il 
sito della Nasa offre gratuitamente la 
possibilità di fare incidere il proprio 
nome sul microchip che sarà sul 
Rover in partenza tra luglio e agosto 
2020 e atterrerà sul Pianeta Rosso nel 
febbraio 2021. L’obiettivo di questa 
spedizione è di scoprire se c’è stata 
vita su Marte, indagare sul clima e 
la geologia del pianeta e prepararlo 
per l’esplorazione dell’uomo (prevista 
per il 2033, forse previsione un po’ 
ambiziosa dato che finora non siamo 
neppure stati in grado di tornare sulla 

Luna, ma gli unici viaggi spaziali che abbiamo intrapreso 
vanno dalla Terra alla Stazione Spaziale Internazionale e 

quindi una distanza circa pari a quella tra Milano e Trieste, 
ma in verticale). Il Rover starà sul suolo marziano almeno 
per 687 giorni (un anno su Marte) e raccoglierà materiale 
che ubicherà in un luogo sicuro fino al momento in cui una 
navicella attrezzata per trasportare tali materiali verrà a 
prenderli e li porterà sulla Terra per ulteriori analisi.
Ma perchè scrivere Mario Rossi su Marte? Innanzitutto si 
è informati costantemente sul procedere della missione, ma 
non credo che sia il motivo fondamentale per cui quasi 11 
milioni di persone 
hanno deciso 
di scrivere il 
proprio nome su 
questo microchip. 
Secondo me 
dietro a questa 
decisione sta la 
ricerca di lasciare 
un segno. Un 
segno nella storia 
dell’uomo. Il viaggio su Marte viene definito da alcuni 
come il viaggio della speranza che gli ultimi esseri umani 
dovranno affrontare quando la Terra sarà definitivamente 
invivibile...
Sul sito della Nasa, si può assistere in diretta 
all’assemblaggio del Rover.

DIETRO A 
QUESTA 

DECISIONE STA 
LA RICERCA DI 
LASCIARE UN 

SEGNO.
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“Quant’è bella giovinezza,
che si fugge tuttavia!
Chi vuol esser lieto, sia:
del doman non v’è certezza.”

Così recita la più famosa 
poesia composta da 
Lorenzo de’ Medici; 
un inno alla gioventù e 

all’amore per la vita. I protagonisti di 
questo articolo saranno proprio loro: 
i giovani. Quei ragazzi che riescono 
a mettersi in luce contro campioni di 
certo più esperti. Andremo a scoprire 
insieme come sono riusciti a prevalere 
in un mondo come quello dello sport 
in cui è sempre più difficile farlo.                                                                     

IL PREDESTINATO		
È stato capace di farci battere il 
cuore all’impazzata  durante il Gran 
Premio di Monza (poi vinto),di 
farci emozionare con la sua dedica 
all’amico scomparso durante il GP di 
F2 a Spa Anthoine Hubert, capace di 

sorpassi allucinanti, folli, al limite dell’impossibile. Stiamo 
parlando di Charles Leclerc, un ragazzo esemplare e un 
pilota stratosferico  che corre per la Ferrari. Ma forse ci 
sfugge un particolare: l’anno di nascita, 1997. 21 anni  per 
un fenomeno al secondo anno di F1 con all’attivo 6 pole 
positions. Insomma, speriamo che Carletto possa farci 
ancora per tanti anni saltare dal divano e venire i brividi 
durante l’inno di Mameli che tutti 
noi cantiamo sempre a squarciagola. 
“9’’99; 9 secondi e 99 centesimi. È 
record Italiano!” 
Filippo Tortu è un ragazzo del 1998 
che ama la velocità. Nel 2018, a 20 
anni appena compiuti è stato il primo 
italiano a sfondare il muro dei 10 
secondi nei 100 metri, un’impresa che 
ha lasciato tutti sbalorditi. Quest’anno 
ai campionati del mondo di  Doha è 
arrivato settimo nei 100 metri contro 
atleti capaci di tempi come  il 9’’76  
con cui Gadlin ha vinto il titolo. Ma 
siamo certi che Filippo nei prossimi 
anni ci renderà orgogliosi di lui, 

d’altronde è già l’italiano più veloce di sempre.

IL CALCIATORE-BALLERINO
La Fiorentina quest’anno ha in testa una sola cosa: 
vincere. In estate la Viola è riuscita a costruire una squadra 
di giovani e tra tutti voglio citarne uno in particolare: 
Gaetano Catrovilli. Come la viola, Gaetano è un mix di 
più elementi: sa impostare, inserirsi negli spazi, ma anche 
recuperare palloni, difenderli in mezzo a più avversari e 
fare gol (come contro il Milan). Castrovilli non ha solo 
la passione del calcio, gli piace anche la musica e da 
piccolo ha frequentato un corso di danza classica per 
poi capire che la strada era un’altra pur continuando 
ad essere un grande appassionato. E allora Castro, 
fai ballare anche i tifosi viola che non aspettano altro.                                                                                                                                           

STA SENZA PENSIERI UAGLIÒ
L’Equipe lo ha battezzato “La più grande speranza del 
calcio Italiano”.Dribbling nello stretto, punizioni “al 
sette”, grande scatto e tiro fanno di Sebastiano Esposito un 
attaccante, di proprietà dell’Inter, dal potenziale cristallino. 
Ovviamente, avendo solo 17 anni, è ancora un ragazzino. 
Deve ancora esordire in A, ma in Primavera ha già 
dimostrato molto e con la prima squadra ha giocato solo le 
amichevoli estive, facendo un gran figurone. Le aspettative 
sono alte per questo baby fenomeno. E, come direbbe il suo 
omonimo (quasi) Salvatore Esposito, Genny di Gomorra: 
“Sta senza pensieri uagliò”.                                                                                                                  
Ce ne sono tanti altri che meriterebbero di essere citati, 
come l’Americano Williamson, la nuotatrice Benedetta 
Pilato eccetera. Siamo sicuri che in futuro tutti questi 
fenomeni mondiali ci faranno emozionare e non poco.
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“Per quello che vale non è mai troppo tardi, 
o nel mio caso troppo presto. Per essere 
quello che vuoi essere non c’è limite di tempo, 
comincia quando vuoi; puoi cambiare o 
rimanere come sei, non esiste una regola in 
questo”. 

Nessuna regola, come ci 
insegna Francis Scott 
Fitzgerald nel suo 
celeberrimo romanzo 

“Il curioso caso di Benjamin Button”.
Ecco, Benjamin Button. L’uomo 
nato vecchio e morto bambino, che a 
cinquantanni frequenta Harvard con 
un corpo da ventenne e che vive gli 
ultimi anni della sua vita insieme al 
suo nipotino, ma come coetaneo.
Andiamo a vedere i “Benjamin 
Button” dello sport. Quegli atleti, over 
35, che non sembrano riconoscere 
la loro data di nascita e ci lasciano 
ancora con gli occhi spalancati. Ecco 
5 sportivi incredibili, che tutt’oggi 
spostano gli equilibri in campo.

LA RINASCITA DI FRANCK
Franck Ribery, dopo anni di gloria in Baviera, alla bellezza 
di 36 anni ha bisogno di rimettersi in gioco. Dove se non 
nella città del Rinascimento? 
Firenze è la citta perfetta per tornare a splendere. Lo 
sappiamo noi italiani e lo sa anche il francese. Arrivato 
in Toscana dal Bayern Monaco “gratis”, preferendo la 
Fiorentina a innumerevoli squadre pronte a riempirlo 
di soldi. Scarface ha già illuminato i tifosi Viola con 
scatti, dribbling e gol. Se questa Fiorentina può puntare 
all’Europa è merito anche di Franck. 

QUAGLIA-GOL 
Fabio Quagliarella non è mai stato un grande 
bomber, ma un attaccante che difficilmente è 
andato oltre la doppia cifra. Invece lo abbiamo 
scoperto essere un Barolo Monfortino, uno dei vini 
più famosi al mondo, che più invecchia più è buono. 
Le ultime due stagioni ha siglato prima 19 reti, 
poi 26 diventando capocannoniere della serie A, 
battendo CR7. Numeri incredibili per un “nonno” 
del calcio. Quest’anno ha iniziato un po’ a rilento, 
come tutta la Sampdoria, ma ormai siamo pronti a 

tutto. 

L’IMMENSO ROGER 
Chi è stato e cos’è stato Roger Federer non dobbiamo mica 
dirvelo noi. Molto brevemente 20 Slam (record mondiale) 
e oggi tra i tre migliori al mondo. La seconda affermazione 
dovrebbe far paura, ancora di più della prima. Perché? Ha 
39 anni. All’ultimo Wimbledon ha sfiorato le 5 ore di gioco 
in finale con Djokovic, lasciando tutti a bocca aperta, pur 
perdendo. Oggi le speranze sono quelle di poter ammirare 
Re Roger nel 2020 alle Olimpiadi di Tokyo, sperando che il 
“vecchietto” di Basilea possa continuare a farci emozionare. 
4.Dalla Cina a Milano, la seconda vita di Scola
Quando hai giocato una vita tra Europa ed NBA e finisci 
a giocare a 39 anni a Shangai, ormai la tua storia cestistica 
dovrebbe essere fatta e finita. Eccetto che non ti chiami 
Luis Scola. In Cina si rispolvera, ma non quando gioca a 
Shangai, bensì durante i mondiali di basket. Splende con 
18 punti e 8 rimbalzi di media, portando la sua Argentina 
all’argento. Una chiamata di Ettore Messina gli basta 
per prendere un aereo direzione Malpensa. Quest’anno 
l’Olimpia Milano ha un’arma in più per tornare grande.

ANCORA UN’ULTIMA SCHIACCIATA VINCE!
Dopo gli addii di Wade e Nowitzki l’NBA è pronta a 
salutare un altro mostro sacro della pallacanestro: Vince 
Carter. A 42 anni è pronto a lasciare il parquet, ma ancora 
una volta facendosi rispettare. Dopo 7.4 punti medi a 
partita dell’anno scorso ci aspettiamo altre schiacciate: 
la sua specialità. Pregherei tutti di andare a vedere su 
YouTube lo Slam Dunk Contest del 2000, per accorgersi 
dell’immensità di questo giocatore. Vince, it’s not over.

Perché alla fine “L’età è quella che pensi che sia. Si è vecchi quando 
si pensa di esserlo”, Muhammed Alì.



Aries (21/03 - 20/04)
Siete ancora persi nel vostro mondo, ma mi 
spiace dirvelo la scuola è iniziata da un pezzo 
quindi aprite gli occhi, rimboccatevi le maniche 
e mi raccomando fate tutto sempre col sorriso.

Animale del mese: gatto.

Taurus (21/04 - 21/05)
Siete spesso insicuri di ciò che siete e di ciò che 
vorreste essere e questo vi porta ad allontanarvi, 
anche quando non vorreste, per paura di 
sbagliare, anche se spesso è proprio questo ad 
essere un errore. Non disperatevi si può sempre 
rimediare, tentate di riprendere i rapporti con quelle persone che 
non volevate perdere.
Animale del mese: foca.

Gemini (22/05 - 21/06)
Acquistare più fiducia in te stesso ti aiuterà ad 
affrontare quest’anno con il sorriso, ma attenzione 
a non sfociare nella superbia, perché gli dei 
puniscono duramente l’hybris, che di certo non fa 
piacere neppure agli amici.    

Animale del mese: koala.

Cancer (22/06 - 22/07)
In questo periodo continuate ad arrivare in ritardo 
ovunque e ogni volta trovate la scusa giusta da 
usare. Non sarebbe forse il caso di mettere in avanti 
l’orologio e sbrigarsi un po’? Il mondo non aspetta 
solo voi cari cancro.   
Animale del mese: bradipo.

Leo (23/07 - 23/08)
Il nuovo anno scolastico è ormai iniziato, siete 
tornati nella routine e questo vi rende nervosi, non 
preoccupatevi, andrà tutto per il meglio. Provate 
magari a trovare qualche nuovo interesse e coltivate 
ciò che vi rende felici e fate sì che questo sia il vostro 

“anno”.          
Animale del mese: coniglio.

Virgo (24/08 - 23/09)
Ormai avete dimenticato la spensieratezza e la 
tranquillità delle giornate estive, senza orari né 
programmi, ma in questo periodo di particolare 
stress è proprio ciò che vi servirebbe: uscite dagli 
schemi e prendetevi una pausa dalla vostra vita 
frenetica, dalle abitudini e dai programmi, provate a  vivere alla 
giornata senza pensare a nulla.       
Animale del mese: volpe.

Libra (24/09 - 23/10)
Il vostro compleanno è passato da poco ed è 
stato proprio un bel momento per voi perché 
siete riusciti ad incontrare tutti i vostri amici, 
cercate di mantenere sempre quella felicità. 
Animale del mese: delfino.

Scorpio (24/10 - 23/11)
Siete persone particolarmente ansiose e spesso 
pessimiste, provate a chiudere gli occhi ed 
immaginare un luogo tranquillo lontano dai 
problemi della vita quotidiana e quando li 
riaprirete vedrete che sarete leggermente più 

rilassati e pronti ad affrontare le vostre giornate. 
Animale del mese: cane.

Sagittarius (24/11 - 21/12)
Non lasciatevi demoralizzare da queste giornate 
autunnali piovose, tra poco si avvicina il vostro 
periodo preferito con il vostro compleanno, 
ma il  cattivo umore in questo momento rischia 
di rovinare anche quello... Sorridete, cari 
Sagittario, Venere  nel vostro segno è portatrice di felicità. 
Animale del mese: maiale.

Capricornus (22/12 - 20/01)
Per voi l’amore è nell’aria. Aprite gli occhi e 
non cercate lontano spesso le persone di cui 
avete veramente bisogno sono davanti a voi ma 
semplicemente non le notate. 
Animale del mese: tigre.

Aquarius (21/01 - 18/02)
In questo periodo siete totalmente concentrati 
su voi stessi da non riuscire a notare che state 
spesso ferendo quelli che vi sono sempre stati 
accanto, ma non disperatevi si può ancora 
rimediare, cercate di scusarvi e rimediare ai vostri errori e a 
cercare di raggiungete la pace con voi stessi senza però far soffrire 
gli altri. 
Animale del mese: pecora.

Pisces (20/02 - 20/03)
La scuola ormai è iniziata da un po’, anche se 
questo è il primo pronostico che ricevi sull’anno...  
ma attenzione, perché Marte ti mette alla prova: la 
tua situazione quest’anno sarà in salita, ma solo se 
riuscirai a superare i numerosi ostacoli che il fato ha 

in serbo per te. Si prospetta quindi un periodo un po’impegnativo.         
Animale del mese: panda.
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